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NT1CWSSWA fenz'alcun dtt- 
bio e la copimansa di dedicar fi 
j i Libri . Ma ove da prima qua(~ 
\ che convenevolezza vi fi forge- 
j va , poi con l'andar del tempo 
venne Ut tutto dal fuo tjiìtuta 
a degenerare . Condofiacchè non 
I ad altro fine fi pratica a quejlt 
'"dì, che o per rifar fi da Libra], 
e da poveri Scrittori la fpefa dell'edizione , oper ottener- 
ne qualche mercede lujingando la vanita di coloro, chc^ 
comprano a caro prezza le falfe lodi delle proprie fami- 
glie . Quindi fi veggono dedicati libri di Matematiche^ 
a chi non sa ne pur la definizione del punto , e della linea: 
Volumi di fiera , e profana Iftoria a quei che non fono 
a 2 paf- 
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p affati fiìi offre della lezzione dell' Ancroja , o degli Er- 
ranti dì Art u , e poetici componimenti a coloro <rbe atinè. 
ansi orecchie di Mi da, che di Apollinea fomighantifim- 
cezze per le quali no» ha chi voglia a tali Dedicatone ne 
pure alla sfuggita pur mente . Io perì credo , che non mai 
ahi* opera [topata più acconciamente dì quefla dedicata. 
Concio fiacche alla per fona, alta materia , edalfineper 
cui la confagro avendo riguardo; fembrami di ferbarc 
efattamente le regole del convenevole . Mentre [e alla-, 
dignità della perfetta deeft aver mira ; non avrei certa- 
mente potuti) meglio in drizzarmi ; poiché oltre agli efte- 
riori fregi di Natali , e di Grado , che di fortuna fi paffuti 
doni appellare , . chi non ammira tielPEV. la mente adat- 
ta , e qua fi per modello formata d'ogni alti/fimo afarcjt 
la prontezza del con figlio nelle cofe più dubie , ed intriga' 
tei la fecondità d'idee grandi , e proporzionate per lo 
Ben Publico, e per la gloria del nofiro Sovrano ? e'i ra- 
ro fregio ne* grandi Mìni jlri d'un chiaro intelletto, che 
conofea da prima HGinJlo , e d'una rifoluta volontà ,che 
lo abbracci con quell'eroica co(lanza t quze nihii ad oflen- 
tationem , omnia ad confeientiam re feri , re£teque_ 
fatti non ex Populì fermone mercedem , fed ex fatto 
petit ? Onde no» ha trovato e non troverà giamai l'invi- 
dia così familiare delle Corti ove addentar fi . A'sw a ll&- 
poca fufjìcienza perche ognun vi conofee 

Vero Macftro di color che fanno 
_Ed effondo la miglior parte della Filvfofia il /raìtar(com\ 
altri già dìjfe) le publiche faccnde,!'efercitar la giudi- 
zia, e il metter in opera quel che i Filofofi infegnano. 
Voi derivando da purtffimt fonti del Primo Vero le 7» affi- 
ate 



me dclGiufio,e dalla vajla cognizione del Dritto Publico t 
e Civile le norme de/rendere altrui ragione avete fatta 
coufejfare ad ogmno,che a Voi filo fi adatta l'elogio nìhìl 
efl: qnod djfccrc vclis, quod ipfe'doccrenon poflìt : 
e che mia delle maggiori felicità , chenelprefentegìujlo- 
fortunato governo fi fper intentano è quella , che a gli af- 
fari di Giiìflizìa e ili Grazia fia fiata prefcclta imamen- 
te sì illuminata. Non alla Defidia: perchè egli è noto , 
sbe involando a gli oechi il fanno , e l'ore alla voftra quie- 
te vegliate fempre indefejfo al dìfmpegno dclvoftru tari- 
■co. Non all'alterezza, ed al fafto naturalmente odiofi,ptr~ 
<be e la filofofica femplic'ttà del portamento , e la dolcezza 
nel dar grata udienza ad ognuno , farebbero /mentir cbi- 
cbejfia . Non all' avarizia: perche ove la maggior parte 
de' Grandi , e de' Piccioli Minìfiri a torto, o a dritto vieti 
di ciò accaggionata ; di Voi sì che a piena bocca gftnvU 
■ àio fi, gli empj, la maldicenza ifteff'a decauta, ebene^, 
fiete il forte , il colante il ditetto inimico : rendendo fal- 
fo il detto MfSi xa! rV« JìSitxi , e facendo avverare, che, 
a quibus abeftitudium lucri , abeft etiara & voluntas 
peccandi , & caufafallendi . Emendo pur troppo chiara 
e pa/efe , che ove ogni altro nel grado in cut fiete, tu meno 
diduelufiri (egliefempj non fono molto antichi) avreb- 
be acqui/lato teforì ; Voinetlo fpazio di fedki anni appe- 
na ne avete confegutto U moderato prefifo foflentamento 
del vofiro decoro. Anzi del vofiro merito vi fiete valuto 
e prò de' bifoguofi, e degli iugi ufi amente opprejfi dalla-, 
fortuna promovendoli, ed aiutandoli ,e mettendo in ope- 
ra quell'aureo fentimeuto: pulcrum, & magna laude 
dignumeft: amiciti* Principis in hoc uri, ut quan- 
tum 



tùm gratis valessi aliorum honoribus cxperi.ms . 
E non già come certuni , the agili fa de' fìtuejlt ciprejfi 
fuggendo per se tutto l'umor del terreno , che li fojlìenc. 
fauno fola vana pompa di altezza fenza dar frutto . Que- 
fle sì , quejle in vero fono quelle doti , che vi dtflhigttono 
dalia comune degli uomini . Quejle fom quelle virtù , che 
tirano a se le maraviglie , lelodi, e le benedizioni uni- 
verfali , e quejle in fine vi hanno giufiamente locato sì al- 
to nei faggio difcernimento , e nel adeguato concetto del 
ftojlro invitto Monarca, che ove gl'ingordi Plaitziaui 
e glìambiziofi Se j ani fi fono veduti , e fi vedranno dal- 
la mal procurata grandezza cadere. Voi net (ereno del- 
la voftra innocenza qua? altro monte Olimpo [fiatai leci- 
to tal paragone) con piacere di tutt'i Buoni , fiele flato, 
e farete mai fempre fuper'tore alle tempefte , che fogliano 
deftare coloro che odiano la virtù , perchè non fanno imi- 
tarla . 

Se poi fi riguarda la qualità dell'opera, ed a cui 
mai più acconciamente poteaprefentarfit Gli ori , /c_, 
gemme , e i naflri fono proporzionati doni per le Donne. : 
gli elmi, le cor azze, e le fpade per gli uomini da guer- 
ra: una letteraria fatiga doveafi ad un Perfonaggio , 
che ha dato occafion di problema fe maggior lume abbia-, 
egli dalle lettere ricevuto , o quefle da Lui . In oltre 
fe Pobjetto di quefta Dedicatoria dovea confiderarfi , 
egli non poteva eterne più fincero, ne più genero fo , poi- 
thè è fiato foia , affinchè da queflo picciolo faggio , che 
vi fi preferita facendo argomento di quanto feconda di 
grandi ingegni fia la Citta diCofenza, vi degnaffivo 
promuover in ejfa qualche Publica Uuiverfità , onde con 
più 
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più agevolezza ne ufctfero Pro/efori eccellenti tu qua- 
lunque facoltà, e Scevoli , e Papiniani non minori di quel- 
li, che con invidia altrui fijom veduti , e fi veggono ri- 
fplender nel teatro della Ragion Civile, e Criminale di 
quefto Reame . Finalmente fe l'onore di quefla mìa } 'aliga 
m'era a cuore ; non poteva io meglio colpire al ber/aglio, 
perchè non potrà temere di qualunque altrui finijlro giu- 
dizio , qualora abbia la bella forte (Feffer approvata dal 
vojlre. Locheperejfa, e per l'Autore farà il fregio più 
defiderato, e la più grande mercede . Mentre coti ogni 
riverente offequio mi fottoferivo . 

Napoli lì Aprile i-;o.- 

DÌV ; & 



Devoti/,, Ofrqnofifi. ti Obìgatìfi. Stridori 
Salvaioie Stiriti . 



L' AVVOCATO. 

FRANCESCO SOLLÀ 

" A CHI LEGGE. 

» -r Obile , e commendevole fuor di dubbio è finrraprefa dell'cru- 
f^C I diiiffìmo D.Salvatore Spiriti , il quale bramando al pari in- 
I ^ nalzar la gloria e la riputazione della Patria, che rendere a Cit- 
tadini benemeriti delle buone tenere l'onore dovuto , il fili- 
celo incarico allunlc di raccogliere , e publicarc quanti Scrittori Illu- 
flri fiorirono nella Citta di Coftoza , de' quali a noi la memoria n'è tra- 
mandata . Stimò egli lodevolmente , che la chiarezza della Patria meri- 
tane ingrandimento maggiore da un Cittadino , che Ibrtito avea i Tuoi 
natali da una famiglia del primo Ordine : la quale olì riguardi, in Vi- 
terbo , d'onde (a) deriva , o in Cofenza , ove nel r45o. per contrarietà 
di fortuna venne a fermarli , non ha lafciato mai di confervare l'amico 
gentilizio fplendore , tra per li ragguardevoli parentadi , e per lo por- 
fido de' Feudi , c per gli abiti dell'Ordine Gero io limitano , che in ella 
lì fono tempre veduti ; su di che non meno ne' libri alimi , che nellej 
non punto adulterate ferititi» (&) fcdiLiffime fe ne trovano le retìimo- 
nianze : e quindi a sì nubil Une indirizzando le fue fatiche , portò feli- 
cemente ad effetto il meditato dìfcgno . 

Secca per avventura , e lenza frutto timbrerà a tal' uno quell'ope- 
ra , eomechè a grande Audio da fecoli da noi lontani . e fra la barba- 
rie de' primi tempi ricercata ,ei la fu He: Ma, fé pure la paìTion non m'in- 
ganna, [un'altro concetto io ne, formo , e non cos'i" il cri le , ebm'altri, 
erede , la reputo : imperochè non è quella qualche magro Catàlogo, 
o letteraria Gazzetta , ove altro non fi uguagli , falvochè it nomo , 
. . ,b l'ope- " 

(a) // Uonaidefchi tulle CtonÀ'Or- trarie furono coHrettc ufeite dalle-,' 
gititi lib.iy. all'anno 1445. regimali- Città ecc. V "" 

do di Cabfa Ul. Tornò in pace la (b) àwcclird. , I(br. d'Ital. llb. 6. ' 
Torcana,.ed a fuo tempo in Viterbo CamaL Confdv. lib.i. Perdio. Ugbel. 
ii Gattelchi , e li Spiriti li levarono Irai. Sacr. de Epifc. Cefenat. Autore 
contro li Maganzefi , e feguirono iti dell' Epit. Nobil. Co nfentinae . Ruolo 
varj tempi multe guerre tra quelle-» della Vener.Lingua d'ttal. dei Cotn- 
famiglie eiTcndo favoriti dalla faz mendator Solaro ,e del Pazzo . le- 
zione Orlina , eda Coloniiefi 5. ma gijìr.del CttJo/jr.lii.A.Quìnt.j.llan.7-> 
fuperaedo li MaganzcuVc due con- e lit.B Qui™ 4 fgl.fjji. 
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l'opere , e l'edizioni 5 ma un'iltoria d'Illudi Scrittori , niente da me- 
no di quante in fomìgliante fugge tra fono ufeìte finora alla luci coln». 
«ne di Novelle Letterarie , Biblioteche, Dizionari , Atti di Società, Me. 
morie , e Giornali , pubi icari rp;cial mente a dì noftri , e nel pallaio fe- 
colo , profiirevoli fuor di dubbio at Fublico , tosi perchè tifvegliano Io 
fpiiito della' viriuofa emulazione , per cui ci sforziamo di fuperare <jue- 
gl'iHcliì , che da principio ci propolìmo ad imitare , come perchè per 
mezzo loro pjflìamo agevolmente comprendere il genio letterario di 
ciafeheduna Nazione , lo Dato de' buoni ftudj , le nuove (coverte nelle 
feienze , c la fcclta , che dobbiam fare de' buoni libri . 

Egli è vero , che nel decorro dell'inori* s'incontrano Scrittori nicn-; 
te , o poco rinomati: ma oltre alla rifpofla, che fi può leggere nella pre- 
fazione, uopo èqui avvertire, eh: non poteanu tralafciarfi, fenza manca- 
re all'idea prupofla: Indi vien molto acconcili il fornimento di Plinio {.t) , 
che in titilliti conviviemm , i[a.%mvìs a plttifquc (ibis fingali temperemas, to- 
tani toma cienam ornati laudare (olamuMa ca qaie famachni mflcrnaftt 
«dimani gratiam itlis , quibas capimr. D:t rimanente egli è a tutti palefe, 
che l'antichi Hi ma Città di Colt mi Metropoli di quella pane d'Iialia.che 
da polniffimi Greci abitata Calabria prefentememe lì appella , ficcome a 
ni u n'alita per l'abundanza delle coli: iurte alla vita neceflirie , e per lo 
fplendore di vernila chìarìflìmi nobiltà non ì che cedere , e va forfej 
■vanii ; così pct la fecondità di fublimi ingegni , ora 'altri dille , pub 
tener luogo d'un Regno intero ■ E in verità chi mai arrecò lume , ed 
onore alle buone lettere , ed sili lludj più colti piti di Antonio Telcfio, 
e di Giano Parrafio , i quali nelle Catedre d'Italia nel greco , e latino 
linguaggio ottennero le prime lodi.'Chi più leggiadro compofe in paefi» 
latina di Coriolano Mai tirano , e di Francefilo Franchini , che fecero 

Fracallori , Sannazzari , Navageri , e di tant'altri nobiliiììmi ingegni ' 
A chi mai deve laPliofotìa la liberta del pentire, e l'ufo di confutiate 
la fpcrienza,pcr rinvenire con metodo reale i veri principi delle varie af- 
fezioni de' corpi , fe non a Scardino Tclefio, il quale feoflò il giogo del- 
i'autoriià d'Arinotele, t degli Arabi fpofi tori .dello Delfo loro maeftro più 
ofeuri , richiamò dall'oblio la Filofofia di Parmcdino da lungo tempo fe- 
polra.ed aptl ad altri la lìrada da Teguirno l'cfcmpìo con tanto giovamen- 
10 delle tìfiche , c matematiche difciplìn: , quii! le reggiamo a dì nortri 
avanzate per findurtria fpccU Ira irrite in que' primi tempi del Muti , del 
Verulamio, e del Campanella, eJ indi afidi piii del Galilco,del Gaflendo, 
di Renato , di Neuton , e di altri valeniiirimi uomini , che le prefit- 
to 

(a) Pitti, junior, in Epìrt-S- lib.z. ad Lupercum . 



A CHI lEG'GE. 
ro a migliorare . Da chi ricevè la tufcana potila rifallo più vivo 
dopo i primi nJjcUri , Cu non da Galeazzo di Tarila , k cui reci- 
te impareggiabili , comechè poche, rime, fervono di modello a' piii 
eccellenti veleggiatoli ì o di chi mai fu ella reihurata , c rimerTa nel 
primo antico fplendore ( da poiché nel paffito Tesolo fu da ingegni fre- 
gola^ IVifata)fc non dal dotiiiTimo Pirro Schettino! Da chi furono in Na- 
poli le Fifiche.c le Matematiche ravvivate, o da chi inrrodotia la Filufufu 
di Renaio , fe non se dall'immortale Toramafo Cornelio ì Chi fu chi» 
nel toro Napoletano facelfc rifplendeie a diTpeno della barbarie , con- 
giunte colla verace profonda giurisprudenza , k fetenze più belle , e la 
più fcelta eruditone , fe non on Serafino Bifcardi , e Gaetano Argento, 
c rami altri uomini illuflri , la memoria de' quali fari mai Tempre vene- 
rara ., e eoe rotti furio in quello avvegnaché non ampio volume deferirti, 

L'accorto imperiamo , e gìudiziofo Autore ove ha conofeiuro, che 
la fcaifezza del Suggello era maggiore , ivi pici ave abbondato d' inge- 
gno , ed ha praticato generalmente con grazia , e con vivezza uno llila 
feraplicc , e naturale , e per la proprietà delle voci , e per lo Conformi 
de' periodi affai elegante . Un metodo ben regolato , e didima , un ibi 
prafino d i Tee mi mento , e quel che fopra rutto forma il Carattere d' un 
vero Kluiìcu, una Tempre uguale (incerila in guift , the non mai lì.fcur- 
gc averlo fallo l'am or dalla- Badria traviar dal vero . Oltreché (cna mai 
dilungarli punto dal Soggetto , e dal tema adduce ne' proprj luughi mal- 
Cd illtuti^a con MqM belle notizie , e tonate tineffióni fparTe da per 

facile l! rivira aver egli compiutamente adempito a quanto in si farnu, 
materia li conveniva . Si defiderava fol ramo ,che liccome egli con mol- 
ta lode ha maneggialo una materia per altro rillreira , così abbracciato 
aveffe t'impecia di fcrivcre la Biblioteca Italiana , o almeno del Regno , 
da cui poteva tifulrarne al fuo nome più glorioTa fj'na , ed al Publico 
giovamento maggiore . Ma forfè che egli molfo dalle mie lìncere per- 
fualìvc , e dal piaeer della lode , che c lo Dimoio piti pungente per un 
animo nobile , e gemile $ accingerallì a metter in opeta un talconlìglio, 
tanto ma°f ;iameuic , perchè ad ergere si grande edilìzio non poca ma- 
teria mi colia d'aver egli Itn oggi adunata . 

Qjanto poi fa egli verfalo in lune le facoltà può di leggieri rav- 
viarli non filo dalla »aria crùdizione , ma da' giudi!) ilte-fli nella cen- 
tra degli Scrittori formata , e liccome al dir di Plinio (j) non può de 

....... b- * - - sah 

[il junior, in Epifl. Ubi. ad Afìium Clemeiìtcm . 
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L' AVVOCATO FRANCESCO SOLLA 

Unipare, nuore , Ficlort nifi artif.x judicarc ,eosi non può iti Ialiti di. 
vcrli caraticri dar fentimento , e ben giudicale chi non fa nelle nute- 
lic , ili cui ragiona bafievi.l mente ùmmaelìratu • Quindi veggano pra- 
ticata nel fuo Genetliaco componi memo tutta quell'arte , che li acqui- 
li con la conofeenza delli fegrcti di Poclia,cioè fubi imiti di penlierijtra- 
fportì di fànulia, ma nari cotanto agitata.che degeneri in ilìranezza,come 
fu quella di molti ingannati ingegni dell» {corto Secolo , li quali dal fo- 
lu elira portali a volo, perderono di veduta la ragione : rifallo da per 
tulio, e vivezza d'ct'breflionì; grave eziandio, e maeilufa leggiadria. SI of» 
ferverà in quante dìverfe , e tutte belle miniere vada egli mettendo io 
vago pr tipetto tutti li Tuoi nuovi , e profondi pcnlamctiii : di quanti 
vaghi concetti l'adorni , con quanta feliciti lì fpiegbi : Quanto Ha no- 
bili: , e dotto quel lamenio d'Italia : Come Ila a propolito quel comin- 
ciar enabrupto Non fempre nani i imi -, Quanta erudizione dimollri 
ndl'Epilogilmo della Storia Napoletana incito nell'Urna del Scbcio : Co- 
me Jia bizzarramente dcfcriiio il Tempo con pennellate dì piofondo Fi- 
loftjfo : Quanto Ha viva , c bri I lime quella efprefuone nella Sia.i j. 

E 'i Foto in bronco ilgran decreto firijfc 
tolta di pelò , ma con grazia da un Sonetto del Redi : e quell'altra che 
in uni parola cfprimc una degna riUellionc llìotica { il che anche fu da 
noi praticato nell'orazione data alla luce per lo avventurofo nafeimento 
dello fletìu noflro Principe Reaie ) dicendo nella flin.jo. 

Ed in 1DN pugnando un di riporti 

Sigli Arrighi 'fonar , non gii U font 
Cosi anche fi vegga come gli lìano nuicitc felicemente le due compara, 
zioni , f una nella ftan. ttf. per ifpiegar f agilità del Genio Tutelarej 
d'Italia ad imitazione di quella dal o.canio della Gerufalemme liberata 

Corre intanto il Soldmo , t giunge a quella 

Confttfz ancora , e int>rdim;.i G:t.:rd: 

Rapido sì &e. 

e l'altra del Lioncino , tolta dalla Tebaide di Stazio , è non so fe imi- 
tata , o migliorata , perche ove il Latino Poeta dille 
Ut Lea cui parvo Mater Gttai.x intentai 
Suggerii ipfa ciboi , euro primula erefecre [enfiC 
Colia jnbit , torvnfque novoi rcfpcxit ad ungaci 
Indignatnr oli tre. 

egli ha sfuggilo quel turimi , che fu torturato da Crìtici , quali afferi- 
vano non mai il Lione guardar biego , come può vederli nella doitiffim» 
dlfcfa di Dante del Mazzoni . Ed in fornata da per tutto vi rifplendej 
l'ingegno , il fapers > il difceriuaiento , ed ogn'. slm piti bella virtù, 



A CHI LEGGE, 
della potila: tal che a ragione può a lui adattarti la lode darà da Gin- 
Ilo Ceftre Scaligero al Sannaiaro nel giudizio de' Poeti Latini , jm'i in 
fattiti* jnmv »<*» tgrtgiam indolem non dtoftHkm . 

Tale è l'idea , ch'io formai dell'opera , allorché 1' crudi ci (Timo Au- 
tore , facendo ufo di fua modera > volle {aggettarla al giudizio mio , 
non per riceverne applaudo , o approvazione , poiché vino ticniibili 
non efi tfm baleni fnfptKfe ì ma per efporla fincerauente anzi che 
no a rigorofà cenfura ; e non diffimile è Rato il fent inumo de' Dani 



e di qualch 'altro Letterato di quella Capitale , prima di ieri 
minarlèné I' edizione . Del rimanente Te mi Tono in qualche parie in- 
gannilo , quello ifieffo giudizio io Jbitopongo al giudizio più farro d'ai- 
ri più di me ftieazjati , e giudiziolì . 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 

GEnnaro ,c Vincenzo Muzio pubblici Padroni di Itampa in 
quella redclilììina Città di Napoli, fupplicando cfpongo- 
no alJa Eni. V. , come deiìderano dare alle (rampe in un tomo 
in 4. Memori t degli Scrittori Cofentiii raccolte da Salvatore-, 
Spirici Patrizia, td Accademico Coftntino . Per tanto luppli- 
cano l'Em.V. darne il permetto con commetterne la reviiioncj, 
e laveranno a grazia ut Deus. 

Dominai D.Bartolotnaeut Amarofi S. Tè. Magifìer Curiae 
Arcln'tijeopalìs Examir.ator rtz-ideat , & rtftrat . Dattili* 
tieupoli hac die S.Junìi 1749- 

C EPJSC. CAJAT. VIC. GEN. 
Julius Nicolaus £pìic. Arcadiop, Can. Dep. 

EMINENTISSIME PRINCEPS 

VEri Hiftorici munus cjrplcr , qui ìtiHifroriis co nitri ben dis 
non privato afTefhi ducitur , non amicorum gratis infie- ' 
dtitur, neqi:e inanìs gloriac cupidus fucatam veritaiem expo- 
nir ad aliquorum foriao caprandam bcnevolenriam , fed res 
Uve ve tei uni , five recenriorum geftas , eà , qua par eli , veri- 
fate , atque darirareictibit, exrollens , quae veri digna funt 
laude, reprehendens vero, quac a refta morum regula defle- 
flunt . Hoc mirum in moduni praeftat Etuditiflimus Salvator 
Spiriti Patricius, & Acadcmìcus Cofcntinus , in fuo Opere , 
cui Titulus , Memorie degli Scrittori Cofiniinì ecc. , quod E.T. 
mandante, attento , atque hilari animo perlegi : Ipfe enitrL, 
Cofentinorum Scriptorum praeclara fjdta memorìae prndìr, 
fed ut verus Hifìoricus corum nacvos edam detegit , & clien- 
dir . Cum igitur nihil a Cattolica Fide dcviUm continear , uec 
a bonis moribus , typis dati poflè cenfeo , dummodo E. V. fa- 
crum placitum acccflcrit. Darum Nespoli IX. Calcndas Apri, 
lis , Anno repaiat.ie faluris CIOlDCCL. 

tìumillìh.m , additi:/:. , vbfequentifi. famulat 
Battholoniaeus Amcrolò , 
Attenta relatìonc Domini Rcviforii : Imprimatur. Datura 
Keapoli hac die iz. Aprili! 1750. 

C. EPISC. CAJAT. VIC. GEN. 
Julius N:coJaus Epile. Auadiop. Cap. Dep. 



SIGNORE 

GEnnaro , e Vincenzo "Muzio pubblici Padroni di flampa in 
quelta fedeliflìma Città di Napoli, fuppiicando efpongo- 
no alla M. V. , come defiderano dare alle Rampe in un tomo 
in 4. Memorie degli Scrittori Coftntini raccolte da Sahatort-j 
Spìriti Patrizio , ed Accademico Cofentiao.Vct tanto i'upplica- 
no Ja M. V. darne il permeilo con commetterne la rcvifiono , 
eleveranno» grazia ut Deus, 

Rihai P. Abbai DJofepBat Orlando in hac Regia Jìudiorum 
UnSvtrjìtate ProfeJJbr in Cathedra Pèy/ìcae Experimeitaiii re- 
vìdeat , & in ftriptis referat . Neap. die 24. menjìt Augujìi 
1749. 

C. Galianus Archi epi le opus The Uà I.Cap. Major. 



ILLUSTR.ISS. E REVERENDISS. SIGNORE 

IN adempimento de' riveriti comandi di V.S. Hhiflrifiìma di- 
iigentemente ho letto il libro Memorie ecc. A mio giudizio 
nulla nel rueJciìrno fi contiene , che ripugnante (la a regj drit- 
ti, ò a. buoni catturai ; ami per efiè.-e fcritto con leggiadria» 
di Itile, con abbondante e fondata erudizione, con buon di- 
iccrnimenro e (incerila , come in sì fatte opere (ì ricerca , fono 
di parere che colle ltampc al pubblico comunicandoli , urìlej , 
c gradimento debba al mcdelimo recaie . 
Di V.S. Iliuflriffima 

NapolÌ2j. Marzo 1750- 



Umili fi. denoti fi. ftrvidore ebbi gatif timo 
D.Giufeppc Orlandi Abbate CelcRino. 

Dir 



Die 21. menfi: Apriht 17S0. Neap. 

Vifo Re/cripto Saat Rigarti Majcfiatis jub die i6.tarreatis 
menfìt, & anni, ac retro/cripta Re lai ione [aEl a per Reveren. 
P.Ab. DJofepbum Orlando de comminane Reverendi Regìi Cap- 
pellani Majorit de ordine praefatat R. M. 

Regalit Camera Sanclae Clarae providei , deeernit , atqat 
mandai, quod imprimatur tum infitta forma pracjcntìs fuppli- 
cii libelli, & approbationii di&i Reverendi Revijòris j CSi*-* 
publicaiionc fervetar Regia Pragmatica . Hoc faum . 

FR AG GIANNI . ANDREA5SI . 
CASTAGNOLA . GAETA . 
Ili. Marchio Danza , Praefidens S.R.C., tempore ftibfcriptio- 
ais impediti» . 

• AthanaOus . 



Regìjìmn in Regijìn Rtgalis]urìxàitTionUfol.\7, 
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UANTUNQU£ non pochi Scrittori, cosi nr> 
ftralì, che ftranicri, de' pregi della Città di Co- 
fenza su di ciò, che riiguarda il fìto, l'antichi' 
là, l'origine, o la nobiltà , ragionato avef- 
fero ; niuno però finora , fe non se alla sfug- 
gita, e non di propofiro.à fatto compiuta me- 
moria degli Uomini illufori in Lettere , che in 
varj tempi produflè , e da' quali non minor gloria , che da- 
tanti altri fuoi fregi ella traile . Quindi nel penderò mi cadde 
in qi ella guifa , che meglio iapedì , di adempiete quella par- 
te . Non poche difficoltà per di Ito gli ermi da tal dilegno mi lì 

E ideata inno su la bella prima dinanzi . Fra quelle ( oltre al- 
i piccolezza del cotto mio intendimento a condurre tal'Ope- 
ra alia perfetta fine ) le più forti per arrecarmi erano la fcax- 
fezza de'buoni Libri, e '1 non rinvenirli lefarighc di molti 
Scrittori , de' quali mi conveniva far parola . Pur tuttavia lo* 
fpinto dal defidcrio diadoprarc in fervigio della mia Patria 
le mie forze , quali elle foifero, fuperandoogni ritrosìa , e noti 
curando ver mi 'in toppo , mi polì a fare incetta di que' Libri , 
che conobbi neceflàrj al dileguo , e per sì fatti mezzi ò con. 
dotto quella Opera a compimento. £ per ragionare dei meto- 
do da me feguito , mi convien dire , che non ò voluto valer- 
mi dell'Ordine Alfabetico , ma del Cronologico , rapportando 
prima gli Scrittori più antichi , epofeia di mano in mano fa- 
cendo menzione dc'più recenti, sì per dimoftrare fil filo il cor- 
Io , che di tempo-in tempo ebbero le buone Arti in quella Cit- 
ià, come per dare maggior lume alla Scoria , Inoltre perchè la 
materia alquanto magra , e forte poco dilettevole riufcita fa- 
rebbe , le avelli fcmplìcemente degli Scrittori noftri , e dello 
Opere loro favellato, come per lo più fanno Somiglianti Ca- 
taloghi ; ò creduto non effcre fuor di proposto apporci alcune 
annotazioni, che le pruove contengono di quanto da me vie- 
ne affermato, e le teliimonianzc del concetto , che gli altri 
Scrittori ebber de' «offri ; e mi Ibno rjmafo di frapporc nelle 




i prefazione; 

memorie da me diftefe, sì per non difformar la Scrittura co' 
divertì caratteri , che per non interrompere il corfo della Nar- 
razione colle ipcfle , e varie citazioni ; eflendomi paruri mol- 
to lodevole la ufanza di quefti ultimi tempi , e fpecialmentej 
degl'ingegno!] Oltramontani, che nelle Opere loro fi veggono 
di fomigliante metodo comunemente valerli . Pcc fervi r poi 
alla iltorica verità, non ò lanciato di notare negli Scrittori noltri 
quelle colpe , e que' difetti , che dagli altri in loro furono rav- 
vi fati ; nè ò tralafciato dì {cagionarli dalle ingiurie accufcJ , 
o di lodargli, ovunque n'e ftato meftiere. So, che molti Autori 
qui regiftrati fono di poca importanza j ma il noltto proponi- 
mento non fu di far menzione de' foli buoni , ma di tutti quei, 
che la Città n offra produflè ; ed oltre a ciò dee confederarli , 
che non ci è Libro , comechè di poco nome , dacuiqualchcj 

frofitto non ti raccolga f e che ad uopo talora non fia : ondu 
Hoio il vecchio dir folea : Hullum effe Librum Cam Tnalum-, , 
ut non aliqua parie prodtffet : Sentimento che poi fu inneftato 
in una delle fuccoltiilime Elegie dalSignor di Gennaro, di- 
cendo 

tiallui eti'm Liber e/i , faemvll jìnc nomine turrot , 
Qui non ex aliqua parte juvare qaeal . 
Senzache chiunque darà di paflaggio una occhiata alla Bi- 
blioteca Ifpanica di Niccolò Antonio, alla Gallica delVer- 
dero, e del Duchefne , o alla Belgica, e Batavica del Mi- 
reo , e del Dormieux , e del D;flc!io , o alla Inglefe dei Baleo, 
e del Frumentario , o alla Polacca dello Starovolfcio , o alkki 
Scozzefedel Camerario, edcl Dcmftero, ed a rante altre co- 
si generali di ciafeuna Nazione , che particolari di molte Cit- 
tà , rinverracci de' Libri di poco momento , de' quali far mot- 
to Autori kraviflimi non an disdegnaro . SuH'efempio de' qua- 
li pur* anche non mi fon fatto fcrupolo di regiftrar nel novero 
de' noltri Autori taluno, che non ifcrifle, fc non qualche 
brievc Componimento Latino , o Tofcano , o di altra Lingua; 
conciouìache, oltre all'autorità di chi fece lo fteflb , ci Iona 
flato indotto dalla ragione, che perfuade non efler già la- 
grandezza del Volume, che rende commendati gli Autori , 
ma il pregio della Opera, quantunque picciola : e diceva Scali- 
gero il vecchio , cheavrebbe ftelio di (fière anzi Autore di una 
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; fo!a Elegia delle poche di Baldeflàr Caltiglione, cileno» di 
tutto il volume di Properzio ; e ibvente à riportato alcuno 
infinita lode per un Colo Componimento, che altri con cento, 
c mille cane ferme a cafaccio non potè confeguire . E qui ci 
par luogo conveniente da prevenire , e da rifpondere ad alcu- 
ne obbiezioni , che ci potrebbero per avventura efièr fatte. Pri- 
mieramente diranno, che molti Autori qui deferitti nonda- 
Cofenza , ma da Villaggi di efla, Cafali comunemente appella- 
ti , i natali , o l'origine aveller tratto ; onde con poca ragione 
aver noi dichiarato nel titolo di quella Opera di voler far me- 
moria de' Toh' Colèntini . Si rifponde , che , o fi vogliano con- 
iìderare quelli Villaggi per membra, e parti, come lo no, 
della Città rtoftra, con cui formano un folo Comporto , go- 
dendo quali gl'ifteflì privilegi , edefènzioni: o fi voglia por 
mente, cheinefià le famiglie ,o le perfone de'rapporra ti vif- 
fao per buona pazza, e lecer dimora ; egli è certo, ch'eilì 
Cofenrini mai femore appellar lì vollero , e per tali in front o 
de' Libri loro fi diftinfero . £ chi non sa , che Andrea Alciati 
eterno lume della Giurisprudenza, e Giovanni Boccaccio Padte 
della eloquenza Tofcana, benché l'uno in Alzato picciola Tet- 
ra dello fiato di Milano , d'altro in Certa! do timi! Villaggio 
di Tofcana nafeeflè ; pure il primo per Milanefe , e '1 fecondo 
pei Fiorentino furono mai tempre riconofeiuti ? Anzi in que- 
llo particolare fono fiato sì rcligiofo , che molti Autori, 
dagli altri rapportati per Cofcmtni,ò tralafciato di mentovate, 
sì per non arrecai picciol neo alla verità , quando. non doveano 
ripararli tali, come perchè alla Citta di Colenzanohfacea d'uo- 
po di fallì , e mendicati onori , e molto meno di quelli , che. 
dallo aver prodotto Uomini per lettere Angolari provengono, 
lecoudochc k opere loro , che vati per le Stampe , e i Supremi 
Macftrari , e gli onori delle Toghe Senatorie in ogni tempo da 
nofiri Cittadini ottenute polìbno far piena lede a chicchera. . 
Onde a lei potrebbe, fenza tema di iattanza adattarli lo elo- 
gio , che fé' Plutarco ad Atcre , dicendo »aS,J» pi, Si >» i 
xefii( iit (timf , tot rpovti ruftirif rt^rir yiytn , to( /tir iupxfit' 
rt , i« àrafurarx wfùn ' rWf St Smaltii TrfWfirtt , noi ri/i" , 
■ai avjfa?» - Altri ancora (e ne ò udito le querele prima di pub- 
blicar queita. Opera ) diranno , che in una tetta maniera abbia- 
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mo recato difpiacerc 3 più di una nobile famiglia , narrando , 
che qualche di lei foggetto foflé fiato adoprato ad insegnar 
dalle Catredre le buone Arti . Sì rifponde , che non dovevamo 
tacer noi ciò , che ne" Libri altrui era già paJefc , e divulgato ; 
c che ila una fovcrchio fc tocca dilicatczza il credere , che lo 
pubbliche Letture nelle Uni verfità più fa moie non lìano con- 
ficevoli a peritine , che nafeono da illufìre (angue; poiché al- 
tro è Io infegnar Grammatica a' fanciulli, altro il far teatro 
della propria dottrina le Catredre più rinomare. £ perciò lap- 
piamo , olrre agli efempj ftranieri, che per Io palla co Antonio, 
e Scipione Ca pece , padre, e figliuolo, Andrea Marchcfe, Dio- 
mede Mariconda , ed altri, per Nobiltà , e per Cariche molto 
chiari , non disegnarono di protefiare nel Napoletano Liceo 
Giurisprudenza . Sembrerà inoltre a taluno non effer di molt' 
onore a quefta Città, chcìl più antico Scrittoi Cofentiuo , di 
cui li parli in quelle memorie, fia Gioacchino Abate , che fiorì 
rei 1170. , perchè io un cerio modo par che ne nalca per con- 
seguente, che non ne avelie altri prima prodotto. Ma chiunque 
della ferie de' tempi , e della fioria mezanamente Ha intelò , 
comprenderà, non eflèr picciolo pregio di Co lenza, che in quel 
Secolo , in cui incominciavano le lettere dopo un lungo fonno 
a dettarli , folline ufeito un si degno, e illultre Scrittore , qual 
fu Gioacchino : elle rido ben conto , che nel decimo , e undeci- 
mo Secolo in gran parte d'Italia, c d'Europa la barbarie , e la 
ignoranza regnava. Né perchè non le ne abbia memoria , è da 
crederli , che per io addietro non fodero da lei foroiglianri , 
e forfè maggiori ingegni furti alla luce; conciofiachè eflendo 
il temperamento del Clima di quefte Regioni , come notò lo 
Eritreo, affai fecondo in produrne, è ver. limile , che negli an- 
dati tempi ne avelie altri ancora prodotto , che per li fatali 
avvenimenti , e per non cflérlì polla in ufo la ftampa , noru 
poterono alla Po iter hi il nome lor tramandare . Anzi pollia- 
mo liipra non debole argomento di congettura affermare, che 
mentre tutto quell'ampio tratto di Paclc , che il Reame di Si- 
cilia di qua dal Faro comprende, divifo in molte piceiole Si- 
gnorie, gemeva fotto il giogo de' Longobardi, che poco meno 
delle altre barbare Nazioni a veano ingombra di tcnebrofa igno- 
ranza la Italia tutta , le fole Calabrie, e fpecialmenrc Cofenza, 
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fbrtoilGrecolmpero vivendo , avelie mai Tempre le reliquie, 
del Greco làperc conferva io ; quantunque non oc iu rimalta 
nelle Scritture valevole reftimoiiianza- 

Altrì (inai mente, volendo federe a fcranna, con aria confo- 
rta aggrottando le ciglia 

Come il vecchio Sartor fa nella cruna 
dirà , che lo fòle da meadopraro non à nulla di nobile , e di 
fquifito , c che fi ripetano di continuo , non folo gì' ilti-llì 
concerti , ma le tnedelimeguife dì favellare , e predo a poco 
le parole ifteflè . Rifpondo , che non e fiato noltro proponi- 
mento il formar' elogj i ma folranro ieri ver Memorie , le quali 
giurìa le leggi delta Scoria non debbono da enfatiche clprcf- 
lioni cflcre alterate , o adorne da mendicati belletti , ma fola- 
mente fi anno a veltire di que' concerti , e di quelle fórme, 
che ballino ad efprimere con chiarezza ciò che fi narra , co- 
me in legnò Luciano nella utilitfima Operetta de eonfcribenda 
Bifloria . Efeil Padre della Romana eloquenza dille. Piaci- 
re in Hijforio, atque Epidittico genere diti Ifatrateo , Tbeopw 
peoqae more Scc, faggiamente lòggiunfe che di ciò potea lo 
Storico valerli, óvm pagna, ani Regio deferibitar , aat cumtOH- 
cionei, t% boriatioaei inccrpoituntur t in qoibar tamen truffa 
qaadam , (SJiaen: expetìtur , non contorta, & scrii Orario . 
£ perciò nella Operetta degli Oratori illuflri lodò i Cornea- 
tarj di Cefarc, dicendo , Valde quidem probaadat , nudi enim 
fant , recti , & yewtfti, ornnì ornata Orationis, tanquam t/efte, 
detratto . E lui particolare di aver noi ripetuto foventc le 
itefle forme di ragionare , fa d'uopo aver riguardo , che da noi 
non fi fcrive la feovcrta del Mondo nuovo , a la Guerra , da- 
cui al prefentc la Europa rutta , ed in particolare la noftra Ita- 
lia vien combattuta : Ónde colla divertita degli avvenimenti lì 
foifer potuti variare Ì concetti, e l'efprelTìoni ; Ma abbiamo 
avuto per le mani un foggetto fempre uniforme , e ci e conve- 
nuto riandar femprc le colè ifìclìc : c pure da chiunque con oc- 
chio difercto leggerà quello Libro , non ci lì troverà quella^ 
flucchevole feccaggine.chc altri forfè figura . E quando anche 
ciò folle , a me batterà con quella, chenie ella Ila, debolillìma 
mia fariga, di aver foddisfatio in qualche maniera a quegli ob- 
blighi i che , nalcendo, contrac ogni buon Guadino, che vico 
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tenuto, per quanto egli può idi promuover la gloria della Pa- 
nia tua , fi eco me. abbi a m creduto noi di fare , togliendo dal 
bujo della dimenticanza , e ri menando alia chiara luce del 
giorno ( fe pur di tanto fia degna quella Opera ) il nome di 
molt' illuftri fuoi Cittadini , che di di in dì fi andava dalla no- 
itra memoria dileguando . Confcùo , che farà forfè avvenuto, 
che qualche Scrittore larà flato da noi trafandato: ma o quelli 
non è di gran nome, e poco monta, che fe ne abbia contezza; 
o farà degno di memoria , e lo averlo tralafciato , non a ma- 
lignità , o a poca diligenza dovraili attribuire , ma più torlo, 
perchè camminando noi quafi a tentone per un fentiero da al- 
trui non cai periato , non dee recar maraviglia, che alcuno for- 
fè ce ne fia dalla veduta sfuggito . Non mancherà poi chi op- 
ponga , che ne' noflri Scrittori notando aliai fpeflb i difetti , io 
faccia la parte più tofto di Cenfore, che d'Iftorico , cche per- 
ciò in vece di aggiugner gloria alla Città, che li produflè, ven- 
ga a recarle sfregio e vergogna . Rifpondo avere io iémpre nu- 
drka oppinione,chcrobb]'etto dello Storico etlcr debba la verità, 
contri la quale dirittamente viene non folo chi narra ciò cho 
non fu mai vero , ma chiunque tace ciò che dee narrarti ; ni 
lo amor della Patria ci à da obbligare a meritar lo elogio , che 
fece il Sannazzaro al Poggio Fiorentino, di cui dille 

Data Patriam laudai , daumat dui» Poggiai hojìtm : 
Nec malm ejì cìvit , ttec bonui WJÌoricas . 
Oltreché farebbe Itato un'ingannarc la innocente Pofieruà , fe 
aveflimo voluto fregiar di lode ie Opere di alcuni noftri Scrit- 
tori fuor dì ragione , quando la femplicc loro lettura ci avreb- 
be apertamente fmentito. Ni reca alcun pregiudizio-alla Città 
noflra , che i luoi Scrittori non fiano tutti di ugual pefo e va- 
lore, cflèndo pur troppo chiaro , che non omnibus àatum ejì 
ire Corìnthum : e non perchè alcuni non fiano giunti alla cima 
di Parnalò , ma nel meizo , o alle prime faide fiano rimafti , 
fono da difpregiarfì , ballando la loia buona volontà perle 
lettere, a merirar lode; con ci olii et hè infiniti fono gl'intoppi . 
che per lo perfetto eonfeguimento delie Scienze , e delle Arti 
a' buon'ingegni fi attraverfano , e fanno innantì j e non paca-- 
gloria t della Cirtà di Colcnza il vederne qui registrati moltil- 
iimì, che nella Repubblica delle Lettere tarannoetcrnamenrc 
lodati. 



B RI E VE 

CONTEZZA 

INTORNO ALL'ACCADEMIA COSENTINA. 

7>f da che Beffarione Arcìvefcovo dì ìficea nel 
Concìlio di Firenzi adopratofì ferventemente, 
per la concordia delta fua Greca Cbiefa eoa fo 
Latina , e incorfo nella indignazione de' f'toi 
Kaaionali, ''I meritò da Eugenio IP. Pontefì- 
ce gli onori dtl Cardinalato ; egli fermata h 
fua dimora in Italia promqffe in Roma , ed in 
Vìntgìa con tanto ardore lo Jludio delle Greche Lettere , che ben 
tofto le più belle Arti , e Scienze fi videro di Grecia in Italia^ 
aver ■ fatto paffaogio i eone'wjjìacbè adunandojì affai fovente in 
fua Cafa i più dotti Italiani di quel tempo , e molti Greci fug- 
giti dal loro Paefe , alloracbè avvenne la perdita dì Cofiantino- 
polì , abbattuta e prefa dal famofo Ottomano Meemet Secondo; 
s'incominciarono a gujiar le dolcezze delvero fapere, attinte non 
dalle torbide cijitrnuote degli Arabi , ma derivate da' puri tri- 
fialìini fonti di Atene . E facendo qus' nobili ingegni diligente 
Jludio su' Greci Autori, e fpecialmente fopra Omero , Plato- 
ne , ed Arijlotile , e dì continolo fra se le hrofatighe comuni- 
cando ,JÌ-otnner tojiamrnte a comprendere i nevi fentimentì degli 
antichi Maeftri con infinito giovamento della Letteraria Re- 
pubblica . Conofciute adunque W motto profittevoli le Adunan- 
ze de dotti , e l'ufo di comunicare fcombUvolmente ilorofiudj, 
Jt promoffe con maggior tatare una tale hdevoliffima cójiuman- 



(i) Mr'irè in Emmis IP. ite. On.- RagToneimrmtme Agostino Murarti ne' 
I'„-.,, .■ . . e ,.| L . V. i mls .„ in ^7j. ■!. S :, r , , !.. IV.-i.h di <. £ !,.r£ , 
li vi;iii .li K .-dirmi» iva» dilc- nruoiu 1= AtnJimic alle nel- 
odi io di frullarlo lorSqtttnoie Ad Pan- re quali I MaieinncI «emione. Le propilc, 
tilitan. . ,? 11:111 I. .;.■:,„ c ,.n;.„.!r!,--ii . , : ,„ , u , la -i-> l r ,U:,li inciti , eoa vieta- 
li) MiUt fremuti It Jtim»mt m. dtnlcjvubfu . 




8 MEMORIE 
ta. <■» Quindi Pomponio Leti in Roma , Lorenzo de' Medici in 
Firenze , e Antonio Panormita ,/egaito poi dal Portano, in Ha. 
poli, ereffero le loro Accademie , non annoverandoci perfine , eie 
per ingegno* e per lettere non fojfero raggaardepoS , e- formare. 
Ito /evie leggi, ondi oveffero a regolar]!. Credettero il Leti t 
e 7 Pantano , eie a chiunque pretendea di ejfervi regi/irato , 
fojfe a" uopo , non falò con gii andamenti , ma pur' anche mutando 
pome, non altrimenti , che i Frati , dimqfirare di ejferjì /pa- 
gliato delle primiere Vaghezze , e di aver fatto proponimento di 
dars'in tatto a' buoni Jiudj : onde in br'teve Jì udirono gli Antonj 
in Aonj , i Giovanni in Giani , i Pieri in Pier/ , ed altrettali 
tongiarji. Quejia cqfiamanza peri riufei a pili diano , ed alla 
fieffo Inventore non poco increfcevole ; poiché per tal cangiamen- 
to di nome il Platina , il Callimaco , e lo Jiejfo Leti con altri W 
caduti nello tdegno delfofpettofo Pontefice Paolo II. della Fami- 
glia Barbarigo Vtniziana , ebbero gravi moleflìe a durare , 
e Marcantonio Majoraggio fu cojiretto difender/? net Senato di 
Milano , di averjt cangiato nome , <i> con una Orazione , che 
gli fervi di prete/io, a pubblicar le glorie della fua Schiatte^ . 
Dopo lo efempio delle tre mentovate , far fero in poco tempo in. 
numerabili Accademie per tutta Italia , H) con diverfe Jlranif. 
Jjme denominazioni, Di Gelati, diUmoroCi, d' Infiammati , 
rf* Indomiri, d'Imperfetti , di Lefinanti , di Amichi» ti , di 
Storditi , d'i Olcuri , e fomiglianti , che por fero occajìone (fi 
a' Foreflieri di oltremodo beffar fent . Nanfa delle ultime t<u* 
Città 

\i1 Suini! PmpaiU Lai tic. Alcual BallMK ntllt Iirunortnl , te litri , 
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Otti itòjira a figuir tak afataa , e ad innalzare la fua Acta- 
dtmia , la quale /ebbene dtéba ifuoi informi principi " Gian? 
Parrafio, eòa da Roma alla Patria tornato in quel poco di tem- 
po, chi foprowìffe, rincorò i faoi Cittadini alio ftudio delle buone 
Arti, e linea fovente in fua Cafa eruditi ragionamenti ; pur 
tuttavia da Bernardina Telefio il Filofofo , e da Str torio Quat. 
trentini conobbe il fuojiabilimento , e progreffo. ConcioJJktbè 
cojtoro coli 'efìrtazionì , e eoli' e/empio fpinfero i migliori Inge* 
gni di quella Età a radunarfi in alcuni dejtinatì giorni , ed 
comunicare tra foro in.materie di lettere. Onde quai'inunofief- 
fo tempo fi vider [urti nell'Accademia Co fintino fattili Filofo- 
fantt , giudizio/! Mediti , dotti Giarcconfulti , e leggiadri Poe- 
ti , per li quali onorato grido di Lei per tutto il Regno , per la 
Italia , e fuori Ji fparfe . W Pernii Ciò: Paolo Aquino di fegair 
la a fama delle altre Accademie itafiane, adattando alla no/tra) 
un dijiintivo di nome allegorico , e capricciofo : ma con fommty 
giudizio il Quattrowani neh diflolfe , dicendogli, che con altra 
eitolo, the di Accademia Cofendna, non dovrjfe appcllarjì ; pa- 
rendogli tutti vii altri impropri per Adunanze di Uomini appli- 
cati a' buoni fiiij da finno . Quejlo proponimento perì non ebbe 
deltutto ìtftto effetto , perchè nel isgi. <» effendo eletto Arci* 
Vtfcovo di Cofenza Afna/tgnor do: Batifla di CoJi_anzo, e facen- 
do)! eonofeere amantiffimo Promotore dì tjfa no/ira Accademia , 
parve a Lui , per corrifpcndcre con qualche fegno Ài gratitudine 
alla bentVolenza,e almtrito di quelPrelato,di prendere dal di lui 
Cafato il f uà difiiittivo , the di prefentt ritieni colatolo di Ac- 
eademia Coisniina de' Collanti . Ella à il juo Principe, il 
fue Secretano , e i [mài Cenfori . Forma per Imprefa un- 
Difco, in cui fono effigiati fette Colli, ch'i la dtoifa dtlla Ctt- 
R ri. 



io MEMÒRIE 

tà, M ti uba Lana in i/imo di andar ere fetido calta Epigrafe ; 
Duncc totum impleat Orbem , a fin di aooifart tosi , ebe i fuoi 
Accademici no» dwejfiro di un mezzano fapere effer paghi j ma 
Jì avvaccìaffero di giungerne ai perfetto e compiuta acqui/io . 
Fuori 7 Defco à le parole . Nobili ili mus Ordo Conlencinus , **■ 
the Jì leggevano a ptè della Statua di Giulia Agrio in Koma-j , 
€on le quali intefe dimoflrart, che la fui confervozione , ed 
innalzamento ritonofte%ia dall'Ordine de' Patrizi i quantunque 
non fola di ejjì , ma di Soggetti di altra condizione ancora venijfc 
compofìa . Non dee perà tactrjì , eie più per le finlture , e per 
la fonia di tant'iliu/tri nolìri Cittadini , eie per le norme , onde 
Ji governa, Ella vien tonofiiuta . Imperciocché non ha per fio fi- 
ne il rìfìbiarare qualche ofeura parte di Greca , o di Romani-, 
antichità ; non di faldart qualche dibattuta controverjìa dì fa- 
era i q di profana Iftoria: non di fpecolari fovra intrigato pro- 
blema di Matematica facoltà , o dì f perimento! Filojofia ; ma 
/blamente fi aggira a coltivare h altrettanto piacevo* , quanto 
infruttuoso fiudio della Poefia; altro non faeendofi nelle Adu- 
nanze , '» che recitare varj Componimenti , fra' quali fi nt-i 
occultano fpeffo,dÌ quei, dettati ( per' tot! dire )a fuono di dabbu- 
ii, odi colafcione feordato , e non di lira . Quando ognun ta , 
the ornai è ri/laccato il Mondo delle eofe migliori in Poefia , non 
the dille ciance di coloro , the accozzando undici Jillabe con un 
certo numero affacente alle loro orecchie,_fi mettono a fchìceberar 
fogli, e adempierli di piìt verfi di quel che già ficeffe qualunque 
injìoido poetajiro, e vanno tronfi e pettoruti , credendo aver 
già meritato il titolo di Poeti, nè jì avveggono , che da' Savj 
fono- 

(i) ti im Una in insila ne. OS*'!* »lo ■ogijiHigo, eha II QprtmBual «Ila 
VcjmI , co- 

«n n; :.,,u:,rT! i! : I . T - . Oi-npu i l; i™; Jrl- ,L : .:[.> ,1 MurjriiM nrl £*in 

WSaarlKfcì Resilo. Cai anche lu linfsi- filo Bit, E non «Oli niliuw lini già 
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fino beffaci , come quei , chi togliendo , or da queflo Amor* an 
concettuzzo, or da quell'altro un metto ver fo finta dif cerni, 
tnttiio ( dai che dipende la buona imitazione ) fanno fa ria ree la 
figurateli* Cornacchia di£fipo,ein vece di poetici Componimenti 
firman centoni . A quejio ci ba forfè chi opponga , eie la Colai- 
tina Accademia non ha coltivato Jiudj piti maturi , t alla tifi/ 
Società' piti giovevoli , inguanto tbe mancarle i mezzi necejjarj 
ba tonofeiuto , eòe le altre Adunante 1') per la protezione^ 
de' Principi, oper la cortejìa di Uomini dovitiofi ebbero la tuo. 
«a ventura-di ottenere ; emidiranno, come-mai delle Agrono- 
mie he afférmazioni, e delle Fifiche fperienze, e fojiener le gii 
fatte, 6 novella Scoperte mettere in chiaro potrebbe , fi non i 
provveduta degli finimenti , e de' corpi naturali , che a ti fatta 
iifegno fin ricercati ì Come di figra , e di profana Iflorìa , o di 
Cbicfafica Dìfiipiina te più belle porti dal bufi dell'Antichità 
trarre a tote , finta lo ajote de' buoni libri , eie nella Città no* 
fira non Jì rinvengano y W o fino appo totani , che ignari affai. 
to_ dì ciò , che contengono , privi della intelligenza delle lingue » 
* adorni folamente di una fuptrfieiale cognizione , credono meri, 
tar dal volgo la fama di dotti , con farne una vama pompa , odor. 
Bandone gli armar) , fenea concederne altrui per pochi tuonan- 
ti l'ufo e la lezione ? Hifpondiamo , che quantunque ciò 
vero oraverijfmo, non dee per mjìro avvifi , impedire, che 
t' incornine i a camminare per la buono Jirada, perche pianpiano. 
utnottrandqjì , Vengono gl intoppi a fuperarfi ; ed oltre a ai «lì 
« :• -- • . - • -1 i ■ . - . - firu- . 

(Il tir U frMHzjtK, if friniti di quo miai» Annoiatolo dtl|j_i 
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finimenti uectjjarj con ifpefa non ecceffioa pqjfono everfi, e i li- 
bri , riebiefii a diveniri addottrinati in qualunque facoltà , fona 
ì pochi; e buoni , tu dt' quali lungo , diligente , e regolato flu- 
ito fi faccia , e non già i «tolti , e feioptrati , pertbè fi confonde, 
anziché fi rifebiart lo intelletto , e fi gra^a, anziché fi e/ertiti 
lanternaria colla varia lezione, che da buin metodo non è go- 
vernata , Onde avviene , che molti , eòe un quas' infinito nu- 
mero di libri j'enza la dovuta riftejjbne hanno ftartabellaeo 
eletto, quantunque preffo gli f cioè t hi per /accenti fi mofirino , 
fare da cèiba fior di jenno per Ciarlatani fono jetierti . Ma 
fio com'effer fi voglia ciò che abbiamo divifato , e fio pur per le 
addotte ragioni , cantra il nofiro f entimema , degna difeufa te^ 
nofir' Accademia; certo non n'è già degne , anzi e dignijfima di as- 
ta fa e di biafimo per la fovercbia eomdeftendeuza in ammettefe 
nella faa febiera [oggetti di niuno merito , e di non conofeiuta-, 
dottrina, the non fervono ad altro, che a jeemarte il credito , 
mercè le fatìgbe di tanti fuoi chiari Scrittori acquifitito . t, ca- 
giona del rincrefeimento a ehi ben conofee, quid diltent aera lupi- 
ni* i che in una letteraria Adunanza , ove fono arrollati tanti 
illufiri Uomini del Regno , e Forefiieri , fi veggano i nomi di 
titani, cbefeparlano, oferivono, inciampano affai più fpejfo, 
the la mala di Galeazzo Florimonte appo il Berma . £' vero , che 
nelle più rinomate Società anche tali /contese* avvengano , o per 
la poca avvedutezza de' fuoi Regolatori , o per gl'impegni di cer- 
ti ambizìofettì , che fertza merito credono coprire la loro igno- 
ranza con lo fpeciofo titolo-di Accademico : ma gli cftmpj di ciò 
nell'altre fon pochi , ove nella nofira fon auat' infiniti . Quindi 
fé mai fi terrà quejto abufo , e t' e Ila rivolger ajfi ajìudj piùgra- 
9 i, che nonfonoquei dellaPoefia, iperfermo, che farà un-, 
giorno rifonare >lj ua nome a paro delle più rinomate , non mon- 
tandole ingegni fublimi , che fiano amatori dell " onore , e della 
gloria . Hon è péri miopenfiero con quanto ho ragionato infinua- 
re , 'cbi debba difmitterfi lo amore per le buone lettere , e per la 
divina Poefia, che fon'ornamento pur troppo bello , e quafi ne- 
tcjfario a chiunque Voglia Veramente divenir dotto > anzi fap- 
piamo benifitmo, cbegM antichi Filofofanti de' detti di tfiodo , 
di Omero, dì Euripide , M Sofocle tisntr gra» conio , e nella 
» • . , . Ceo- 
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Gintìle Ttologia , e nella Fijìca , ed Etica Fihfifia lì Cent- 
rarono per Maeflri ; ma intendiamo dire , che della cognizione 
dì qufjìt facoltà dobbiam follmente fervirci per fregio , e in-, 
quanto con l'altre pili ntctjfarie hanno Jiretta corri/pandemia, 
e conntjpont. E ficcarne la Cofentin' Accademia ntlmeflier di 
Potjìafi' cono/cere al Monda , ebefapeffe ognora confermare il 
buon gufio , poiché allora quando il Marini , ed altri correndo 
per nuova jìrada , l'avean gaafia , e cofrotta , i fuoi Accade- 
mici t e , per tralasciare ogni altro efempio , Scipion Pafcali non 
fi' trafeinarfi 'dalla Corrente : e Pirro Schettini t che fior) quan- 
do invecchiato lo abufo avea gittate troppo forti radici , riportò 
vanto di Rifior -aton della Lirico Poejì» ; cosi ella negli altri Jiu. 
dj dìmojìrerà il fuo [ano difeernìmento . Saprà nelle Fifichefpe- 
colazioni feguìre il vero , ed indagarlo con le iterate fperienze^, 
guardando/i, come d'Jfe il Morale . Ne pccudum ritu fcqttamur 
amcccdcmitim gregem , pergentes non qua euodem tft , fcd 
quaitur. Saprà nella /agra , e profana Ijìaria affegnar le vi- 
cende de Regni , edtgt'lmperj , e fa diverjltà de' fitti allifi- 
rie de' tempi , e alla difpofizione de' luoghi coll'ajuto delta Geo- 
grafia , e della Cronologia . Saprà nella Civile , ed Ecclefiafiica 
Difsìplina rinvenire la purità de' dogmi , il culto Religiofi , la 
origine , e I obbietta delle leggi colla lezione de Padri , e de' Con- 
dì} , e collo jiudio della Komana vera Giurifprudenza . E coti 
anche nelle Matematiche , trahfciando i fogni de' Genetliaci , 
e le parli mena giovevoli , coltiverà lo Geometria , e la pura-i 
Ajironomìa : e in talguifa oprando , vtdrajjt colle fue fitigbe 
a ie maggior- gloria , t al Pubblico maggior giovamento ar- 
recare . 
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Incominciando dall'anno 1114. 

BATB GIOACCHINO 01. S, Mi di „t).. 
«ramate a toiannlh, aftir, u ,f„gJi 

(I) ABATE CtOACCHINO le, C.W.I rtm-ini -n- 
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Volumt. Diciamo aduna ut brevemente, d'egli nacque in Oli- 
to , uno de' molti , e popolojì Villaggi di Cofenza nell'anno 1114-, 
e a quel torno; e tèe fuo Padre, Notaio di profeffìone, Maura ebbe 
nome , e [ria Madre Gemma appello]}!. Vogliono alcuni , the M 
tion fenz'augurio di futura Santità , e non Tèma prodigj nafctjfe, 
e\cbe fin dall'alba del viver fuo Jìfojfe in lui/corta Ulte indolt-, 
tutta fropenfa. all'opere.ed oglicfcrcizj di Crìfliana pietre di Re- 
ligione, e eòe nonfijfe flato battezzato, fe non dopo jcorfoun Set- 
tennio dal fuo nofeimento . Appena giunto all'età di anni fedici 
volle portarfi a vifitare i Santi Luoghi di Paleflina, ovegiunto, 
Jì narra,cèc M raccbiufofiin una eìflerna sul Monte Tabor, t qui- 
vi in lungo digiuuo,t in maraviglwfe penitenze una intera Qu a- 
refima paffando , ottenuto aveffi la perfetto intelligenza de' Mi- 
Jierj contenuti ne' Sacri Libri , quando egli ne/la peaGiovi/iec-^ 
za appena le prime lettere aveva apparato . Ritornando pofeia^, 
dal fuo lungo pellegrinaggio in Calabrìa.fu tofiretto ad accettare 
ilearico dì Superiore di alcuni Monajierj dell'Ordine Cifler- 
fienfe. Indierejfe, e jftitul la Badia di Fiore , 0 Jta l'Ordine^ 
florenfe, al cui fojientatnento dalla benevolenza- de' fuoi Sì-' 
Vrani ottenne grandi , e fpaziofe tenute , per ragion dille quaO 
dovette durare molti piati e litigj con alcuni Monaci Gre- 
ti diun Monojiero allora detto de"Tte Fanciulli . <•> Da Rictar- 
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do Re d' Inghilterra , che dimorava allora in Sicilia per poffare.* 
ella Spedizione di Terra Santa, venne chiamalo in Mcfjìna , per 
intender da lui , come creduta Profeta , quale avvenimento do* 
Vtffe aver quella guerra , e totì da quello Principe , eòe da Mol- 
ti alfri di quel tempo, non che folamente dal Volgo fcmplice_, , 
t poco accorto , fu quafi un novello Elia riputato . Onde Dan- 
te, tbemcndiun Secolo Ji allontani dalla età del no/ho Autore, 
ebbe di lui a dire 

Raban è quivi , e lucerai da lato 

Il Cai avrete Abate Gioacchino 

Di Spirito Profético dotato . 
E non fola gli dà tal pregio , ma tra Beati in Cielo lo pone . Fi- 
nalmente oppreffondo già gli anni novanta la/ciò di vivere in un 
Moniflero delfuo iflitato Florenfe verfo il izoz. nel luogo vol- 
garmente nominato Canale, donde pofeia trafportato il Cadovero 
nella Badia di San Giovanni fu meffo in un fepokro di pietra , 
the dì prefenee in quella-Cbicfa Jl vede . Di lui ('> non altrimen- 
ti , eòe del Savonarola % del Lullo-, e di altri uomini dì firona, 
tjlngolor condotta, è rimafta appo la Pofterità dubbia > e fra te 
contraria opinione ì W conciqfiacbi gravi , 1 gìudìtìoji Autori 

tic 
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■ne anno avuto lo Jiejfo calcetto deltejiè citato Dante , che fa uo- 
W di acuto ed accorto di fccrnimcnto , e inclinato affai piU a far- 
'mar Satire 16'Elogj ; ed altrettali , non fola per fanatico , ed 
ìmp.'Jiore il deferirono , ma per quel libro , eòe /crijfe lui Mijie* 
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rt> della Triniti lóntra la opinion» di Pier Lombardo appellato il 
Maejlro delle Sentenze non /ìrimangoso dì accagionarlo, che 
atiefs'Egli nudrìto, e pubblicato sa tal particolare jentin.ent't 
poca Onodojfi, e eie pereti foffe la Opera Jua nelConcilio di La- . 
tetano, a tempo d'Innocenzo III. , condannata e proferititi -.an- 
si con foz-erchia licenza , e fuor di ogni ragione da Caiani <'> fra 
l eretici e /elle quella de' Gioaccbimjiìjì annodo a . Che ebe pe- 
ro delle di lai Profezìe voglia creder]! , egli è ormai fuor di dub- 
bio , amie per teflimonianza e confezione dcgl'ificjp Awerfa- 
rj, ch'tgli fu uno àe'pìu dotti uomini della età fica infofeata allo- 
ra in gran parte <»> dalle tenebre della barbarie , e d; Ila ignoran- 
za : e coloro , che ne an fatto più fano giudìzio lo an riguardata 
C pir 

(I) Tri Cintiti,, Stttt «rr.-Glì errori <t( ih,a«rtt ^ bo . Non meno i>ainl]_, 
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per uomo di Religiofa pitti , di profonda dottrina, e periati' 
rumente Cimbe*. L'Ordine ù Itti i/iitmito , cont-cb* per Bil- 
ie Pontifici! Me fiato da prima C> feparati dal Cijiercknfe , pur 
colh andar del tempo a quello jì ricongìunfc , e di pre/ente unno 
Jìvedc . Scrijfe diverfe Opere , che van per le {lampe , e >noltt-, 
altre lafcionne , the manuferitte in varie Biblioteche fi [erbato. 
Le imprejfe, fecondo tèe rapporta il Cave, fono.Oe Concordi» no. 
vi,& vetcr. tettamene. Vener. iszs.,&Co(o(iiae | j77 , la &, p&|. 
teriumdecemchorJarum. Commenr. in Propher. Vener. 1519. 
in 4. Comment. in Hiercm. Propbcr. Vene:. 1 525. , & Colooiao 
1577. in s.Commciit. in Apocalypfl Venet. 1519. Coloniae , & 
alibi, teftibus Labeo ,Sc Miraeo . Vatieinia de Roman. Pon- 
rificibus Vencr. 15*9., cmn notis Pafchalini Regilclmi , &Jo- 
fephi Scaligeri , non uno in ioco curri noti* Jo;Adrasder Franc- 
furr. 1608. Auiliura apud Valphium memora bilium Lcftio- 
Bum. In Cyrilfi Revelationcs . In Eritraeam , te MerlinuirLr 
Cominentaria , & alia quaeuam vatieinia , cum Anicini: Mar- 
lìeani annota tionibus Venet.ijKp- Plurima alia recenfet , & 
MS. estate refèrt Carolus Du vifch in Bibliorhcca Scriptorum 
Ciftcrcicnfimn. Coiì il Case nel fecola fioLfiico de Ih fu a IJh- 
ria letteraria . Lo filli di far/io Autore, per eomun fentimento 
de' dotti , è riputato , non job ofeuro , rozzo , e eonfuj'o , ma fa' 
anche ne' concetti troppo baffo , e triviale ; pur nondimeno , fe 
jì avrà riguardo al tempo , in cui vijfe , gli Jì die ogni difetta 
tt"czio!mcntt tondo vare . 

PIETRO CAPUTI . Nelle memorie difìefe da Muzio dell» 
Cava nobile e ragguardevole nojìro Cittadino , eòe appo noi , ed 
appo molti altri Jì tonfervano feritti a penna , rinvengo farjì 
onorata menzione di que/lo Autore , di (Mi dite , cbifojfe origi- 
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turi» delCafal dì Paterna , e che vivendo Ver/o il ' uso. ottenne- 
arido di dotto , e profondo Teologo dell' Ordin'hremitano di 
"ò./igojlino . Dolche noi fondati [opra non debole confettura ,ar- 
gctnenciarno , cbEgliJìa lojlejjo, che vitn mentovato da Filip- 
po- tijìo nell'Opera intitolalo : Encoiniatiicum Auguftmiaiiimi , 
ntlla quale Vieni appellato Petrus de Faiernìs j ejì 'rapporta , 
che Jcritto avcffe unlibro: defuflicieuria, e nere ili tai e vitaa 
iiumanac , che fi ritrovava fcrìtto a penna nella Biblioteca Col- 
berlina . Si cojtoro [afferò unìlìeffo joggetio , afe d"e Scrittori 
diverti riputar Jì debbano ,fs ne taf eia da noi all'altrui fino dì- 
fcemivenioà deci/Ione. 

TELE'FORO DI COSENZA . Va ninno Scrittore , che 
fattogli occhi finora pervenuto ci Jìa , vien rapportato il cogno- 
me di ccjiuii e fola fappiauo , eòe da taluno^ in vece di Te- 
leijbro, 1 colojoro venne appellato. Qnejli non difforme dal carat- 
tere di Gioacchino jcfpinio da un ^enio majmconico , o pur da 
jevrana ìjpìrazione a viver tondino da' romoì i dei fecola , Wr*- 

e quivi molt'afpra , e penitente vita menando , e di confinavo 
e fut orazioni vacando , mrrafi ch'egli aviffe priegaio Iddio , 
che i mali allafuo Chiefafovrajianti gli dijvelaffe , evaoljì, 
che tal preghiera non jofje Jiota di eletto vuota , perciocché 
nell'anno i3i6. nel dì di fajqua sul jar dell'alba , 1»> apparfegli 
munirei dormiva un cclejic n.ejfo atomo di bianche , e lunghi 
Vejii, infembianza di bettiffimo garzoncello , e ciò ch'egli con li 
C *• fer- 
ii) hnttt diTtUifirtut.mi. CUtri, mo seguito ni l 'niw, n»l'} 1, ">' 
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fervente zelo defiittaV» fapere di/Untamente JbflagB . Quejio 
bilione , a par fogno diftefe crìi pofeia in i feriti ara , per la qiia- 
ìe prejfo alcuni » à mentalo i/ai/ilntioo di Profeta, e da 'Bollì 
altri l^tra Fanatici e V ifìonarj viene arroliato. S^iffe al ri- 
ferir del Topai , de Sraru Ecclefiae , & tri bulat ioni bus futuris 
Vcner. apuri Bernard. Benalium 1570. in 4. De devorione Re- 
ligioni Lihcr :. Erplicatio in Apocalypfim Lib.i. ibidem . Ri. 
trovò parimente alcune Operette di Cirillo , e dello Abate Gioac- 
chino , c 81 le glorie di Luca Arsivtfcovo dì Cafenza , e lajcib di 
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vivere in e/trema Vecchiezza , opprejfo dagli anni , e da' difagj 
della folitudine , mila quale tra entrala dopo cjjer'afcejò glia di- 
gnilàdi Sacerdote focolare. 

NICCOLO' TELESIO . Di colini fan memoria tatti gli 
Scrittori nnjlrali , ma tutti egualmente , ne an tratto la notista 
dalla Cronìchetta de rebus Cofenliiiis i che mozza, e difforme 
va per le moni di alcuni , <" e Vien creduta opera di Bernardino 
Martirano . In ejfa affermajì , che cojtui [tritio aveffe un gran 
volume in Verfo eroico latino delie lodi dell'inclito Repubblico l'è- 
nsziana . Noi, comecòè aveffìmo adoprata ogni diligenza in farne 
inchtejla, non abbiamo avuto la ventura di averlo folto gli oc- 
chi , perchè forfè non fu mai pubblicato per le /lampe . Onde non 
ei è lecito darne'in gait'alcuna il noflro giudizio , ni altro ci re- 
fill da rapprefentisrne . Viffe intorno il 1 380. 

BERNARDINO BERNA UDO . Non falcate, eallafua 
mbiliflima /chiatta , ma alla fua Pajria , che fu Cofenza, arrtr 
ci, queji'uomo fomma gloria ed onore; imperciocché fi fece egli 
toncfcere per rwnijlro di gran deflresza ne pubblici affari, e d'in- 
corrotta fede verfo i Re fuoi Signori : onde merito , che Alfonfo 
di Aragona il fecondo lo inviaffe Atnbafsiadore in Ifpagna-, 
a chieder foccorfo al Ri Cattolico per fare argine all'ermi del Re 
Pranzi fe,cbe con poderofa armata invafo aveva il noflro fioritif- 
Jhtso Reame,e mercè l'avvedutezza del Bernaudo l'ottenne. Non 
Jì rendette min fedele , e caro a Ferdinando , e a Federigo fue- 
Cejfori l'un dopo l'altro di Alfonfo j ami da F ederigo fu manda- 
to in F rancia a trattare onorevole accordio con quel Monarca-. : 
fe le cofe foffero fiate incamminate fecondo la fcorta,e i fani con- 
cigli di Bernardino , forfè lo infelice mentovato Regnante t'I non 



il M E MORIE 

farebbe rimafio.priz-o dei Regno. Ma ftgailo ilgran parteggio 
fi a.it jiue Corone di Francia , e di Spagna, e fpenla in tutto ne' 
He Napoletani la fptrunza di riacqui/tare il Reame j fi a ji trine 
il Bernaudo dipanare in Francia eoa Federigo , non per difetto 
di amorevolezza , e di fede vcrjò il He /no Signore , ma filo per- 
de 1 l'i prevedendo le /beat ut e di quello , non volle di sì filano , 
e dannojb conjìglio l 2 > ejj'er creduto lo ancore . Si trattini! egli 
dunque nel Regno , e divenuto confidente di Con/alvo di Cordo- 
va,plù per li meriti Juoi, che per iattanza Spagnuola cognomina- 
to il gran Capitano , ottenne da lui colli fuoi molti ftrvigj pre- 
jiati alle armi del He Cattolico , di efiere arricchito «> col dono 
dimolte Terre , e Cafiella , e di effere riguardato mai fempre co- 
me uno de più fperimentatì Ali nifi ri di Stalo, che ancfi's il ' irfiro 
Reame . Finalmente colino di ricchezze , e di onori dopo aliti fat- 
to confermare alla jua Patria tutt'i Privilgj de' Re pajfati , 
e lafciando ne' juoi pojieri un patrimonio ajj'at doviziofo , mori 
in Napoli ilìiog. Di luì non abbiamo altro documento in if'crit- 
tura , fuor che una lettera fcritta a Gioviana Fontano , il qua- 
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U M non /sfuggi le eenfure de' buoni per la ingratitudine dimo- 
firata verfo i fuoi Sovrani, eie da amile condizione li aveano 
„ fommo grado di fannia innalzatoglieli* lettera del Bernal/do, 
i iguarao" a quei tempi , fi offerta molto ben formata , e log- 
ori' ti' imprejfa dopo ta Zotica di Giammaria , pur de' Bermudi, 
llampota in Napoli 1 6a 1. per Gio: Giac. Carlino in 4. 

AULO PIRRO CICALA . Tra pili colti ingegni , tèe nella 
rinomata Accademia del Fontano fiorìfero , non ultimo luogo eb- 
be CTjiui , naia dì nobil Famiglia Co/entina , i/quale mi più bel 
fare degli anni diede fuori maturi frusti del fuo talento . Furo- 
no quefii alcune [ut legiadrijjìute Poefie latine , col titolo : Auli 
Pyrri Cicadae Adolelcentìs Patricii Contentini Poemara . Nes- 
poli ijoz. , che per la purità della lingua , per l'adeguatezza 
de' concetti , e per la Uro numtrofa armonia gareggiar pnffono 
colle migliori . Da quejU fuoi componimenti Ji Jtorge , ch'egli eb- 
' e la dimcjliebczza de' primi Letterati di quell' Ac- 



cademia, poiché a molti di loro molti fuoi verfi indrizzati fi veg- 
gono . Quando poi aVejfe la/ciato di vivere , ed in qual'anno deh 
% età jua , non è finora Venuto o nojlro notizia . Anzi quefia 
brieve contezza, che ne abbiamo qui data , fi dee al chiaro si- 
gnor' Egizio , da cui ci è fiata comunicata . 

AULO GIANO PAR RAS IO . In quei beati awenturojt 
tempi , ne' quali, per lageverofi'à degl' Italiani Principi , tut- 
te le più belle arti , e frienzt ffjidtro diGrecia in Italia aver 
fatto pajfaggio , fiirl Gio: Paolo Pari/Io , the jegueiido il collu- 
me 

(il Nix tirW li antri burnì tu. Qr'Iirì.tptrfirrifiijr'HM'PiSzisi.ii'li- 
f-Jc-V, ;,i:-. s ;i'r,.,i;, .:j JJii u: !• -.cii-.i neri '■: r.!.:., K', 
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mi de' Letterati del [no tempo , cangiando acme , Aulo Giana 
P.,rrajìo voile appellar jì. Kucque egli in Lojei.ta di nobil ca[u- 
to nell'anno i^yc, e/a W figliuolo aiTommaJb Pari/io Confi- 
ggerò del òapn>r.o Senato Napoletano , a tnnpo de' Ke Ar ago- 
ne Jì . 1oj:ocìtla eiàil jr-fftrfe, fi diede allo Jiadio dette buone 
lettere, e tic/Ir l/ngue , malgrado del Padre fio , eie aquet 
delia Giuri fmdema lo avea depinato . Papi in Lombardia , 
ove dopo non gujri , e per tutta Italia Jì jparfe il grido del fao 
fupere , coree ai quello, eie di Grecie, e Latine lettere ji fé' 
conifctre intender,! ijjimo. tece penjiero di menar Donna, e aven- 
do più tojh riguardo alla pelea del genia , che alla nobiltà de'na- 
tali, li) elejfe per fua Confine la figliuola deldottijfirno Deme- 
trio Calcondila, uno di quei Greci , eòe in zarie Cattedre d' Ita- 
lia anca profetato C reca eloquenza. Non /appiano ,fi con qne- 
co fua Moglie ovejfc il Parrafio venerata alcuna prole j ma filo 
Jiienoto, che indi a non molto filettiamolo in Milano a legger 
pubblicamente Rtttorica , il che non gii parve per la jiretta for- 
tuna , in cui Ziivea , dover rifiutare. t^niz-i per la fuavajta-, 
erudizione , e per la perfetta intelligenza dei Greco idioma , eie 
con dolcezza mirabile pronunziava, ebbe afeoleatori , non cèe 
Uomini , cèe poi furono dì gran giovamento alla Repubblica-, 
delle lettere, W tome Andrea Atciatt,lwne della dotta Giari/pru- 
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Senza, ed altri , ma fin'aocht il titanio per opere egregie /■_, 
armi, e per antìebijfma nobiliti famofo ">Gio: Jacopo Trivul. 
zìo, eie vecchio di feffanla , e più anni tra giovasi [solari fe- 
dendo , non disdegnava cotìdianamente afeoltarlo. Quivi peri <tf 
per la invìdia, e malvagità dì altri Maejìri , the mal [offriva- 
no i/venir da luì rimbrottata [avente la foro ignoranza , gii fa 
addogatola vergognofa impoftar* , ch'egli prendeffeabbominevoi 
piacere di alcuni nobili giovinetti fitoi difiepoli ; onde incorfo 
«elio tdegm de' Afildnejì, gti convenne fuo malgrado da quella 
Cittì toftatktnte partire, e «> fe ne pafti in Vicenza illujirt^ 
Teatro de' buoni indegni , ove con offerta dì maggior* ftipendìo 
Veniva allettato . Ma non guari do poi onebe quindi, per le guer- 
re , the di quel tempo ìnfeflavano i Veneziani , gli fu d'uopo aU 
lontanar/! , e ritornar nella [uà Patria, ove neanche potivit 
Ver» tranquillamente , tome forfè avea difegnato , poiché M ci 
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rinvenne de' dome/liei dif piaceri , eoe io a t trillarono grandemen- 
te , de' quali in qualche parte delle Open fue fece molto . Ala-, 
dopo aver con la jaa pruaenza acchetate le tetnpejie ritrovate in 
(afa, e dopo avere a' fuoi affari dato raffinamento , fu per ope- 
ra dì Tcmmafo Fedro pubblico Profetar di Canoni in Roma l') 
thìatnaio tota ad occupare Jajlejja Cattedra , the in Vicenza^ 
uveo -, ed in Milano, con tanta fua lode , tenuta . Ma perla 
morte di Papa Giulio li. non ebbe effetto quejla chiamata , /o 
non (otto ti Pontificato di Leon X. , da cut 1*1 con lettere piene 
di amorevolezza , e di jiima fu invitato a portars'in Reina, lui 
punto, e con molta Jaa glorio a' giovani Romani , e i'orejiieri 
Greche , e Lutine lettere in legnando, fu peto dappoi oppreffo dal 
teak delle gotte, the ttiitojterpio , ed <ì) in i/iato compafftone- 
• ■ -. volt 
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s»A lo rtdajje. • Perdi e la Cattedra , e Roma-, abbandonando , 
ritorni- in Cafona , ose indi a poco ebiufe h ejiremo de gìor- 
nifuoi, l'I verfo Ìltsì4- Uomo invero degmjfimo delle lodi , 
tank quali M i Letterali tutti, tosi Italiani , tèe Forejiieri 
hanno onorato la j'ua memoria j in gufa ebe libro alcuno di otta? 
pe lettere non Ji legge , in cui il nome fuo tonemomj re^i/irata 
non veggajì. (1) Strige coii in verfo , ebe in profa molte erudi* 
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ti.lpmeOpire, mano* tatti, anzi poche fe ne veggono a' di no- 
Jiri pubblicate per le Jìampe. Le impreffe fono: In Clau Jianuni de 
rap'u Proferpinae , Baili, apud Rcibcnuni Vintcr. 1139. in 4. 
In Ovidii Hcro'du Vener. apud Joannem Tacuin. 1 j 72. in 4. , 
& Brixiae apud Ludovic. Brirannic. 1 ss ■■ in 4- . Compendia. 
Rerhoricae Baili. , apud Robert. Vinier.i 539. in g. , Epiftclac, 
& in Ckeronis prò Mi Ione Parif. apud Rovi!. 1567. in ». . leu 
Horarij Poeric. Neap. apud Joan.SuJzbac ijji. in 4.(0 De re- 
bus per Epiftolam quaefitis SyUoe.sc IV. Parif.apud Heiuic 
S.epfi. 1540. in S. h qucjìa ultima Opera , eie vien riputai*., 
la più dotta ,Jì Ugge anche nel Te foro Critico di Giono Gruferò, 
1 molt'ultre Jì rinvengono manufcr'ttte ne t Convento di S.Gio- 
vanni a Carbonara in Napoli , W c he tutte degne farebbero di 

>, «.» O rfr, ,i U- l II I 

■ «ri ■ „, ■„ 11., ila, I i ■■ 

Coli il Qoiiiiomini . Moire Sfitc quili Qu™ «come In muu li co«- 

(I, .■ urt .< 1 .li. in- rjs, -liti., «lò evolto 111 illune «f«,£J.O 

lucine dal Toppi, Il quii* pei* ini ma. pei mei» c «risei II mm e i tadal Biibcai , 

jjc , ■ I.. IV se vili M l'arra . . i !■ i ne conrcrrci ratti ria in Jr.a 

llchinlrrir>™eoe r rnÌ^c( J lmpiimere^|iCI- j»t"'l jilje' gujìdìirdll M faille da ™Ual , 

etto ncill lui StptliSvrm . ^ fuor che poche pagti)* gli iliaci te \ poco» 

7e« pgrrhuiìt n nulla "■aiicavj.Cumprollo M Balbo» a vt- 

QkDd lociuiìn re tiilirarìiiJmiiKt Irfiirno^irciEO , e muta adone alcun» poco* 

(il De rebui^per fcpi.icJim, Ile Qije- gàt^mimHlkMl^^mwshM 

i I [ 1 citi Spelili 

Jii" i^lSi%^&\iil'tml.C.Mr.^U u'"£loflcllirllt),.miUn grato aacebbe 
, v Ut narra, ;ft. 

gii, III [Vltr- Jd 1 ar.IJni I Seri jiai-.do, fu i 'vuor veni r.mr , Iridali .lai IJoai t m.na.ii , 

d-r: a ; | innrlmnti Paolo Marnici , che, e per II rjiiall eli diede ancliegian lode-, 

a m rulli e rul:l'liL-.i;n i ioli rjuatrr.i [.Uni , Ci io: Malico Toh ani n.-l ,ui Cij.l.u, jlu- 

chc orM Ubiamo , lauto eli litri ad Aldo li., , dicendo , 

Mioctccl tn frjl laots, il qiaak cm iM tv- ■ Ili, *tt Jmi mtiVm, Hit 
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nfcire alla late , ft Jì ritrovale tbi per non far rodere dalle tl- 
pnuote , e dalla polvere It /alide de valentuomini , ne proi u- 
t ijfe la edizione . 

GIO;BATISTA MARTIRANI . La contezza di tojìnl 
Ji dee interamente a Frate Leandro Alberti Domenicano , ebe 
nella faa Defcrizion Geografica ddl'Itaiia l'I ne fece onorata- 
menzione , nomandolo uomo di grande ingegno , e dotto comprato- 
re di Rime. Koi,comecèè molto ci fojjìmo ingegnati di vedere, o di 
aver notizia dì qualche faa letteraria fatiga , pur nondimeno ci 
Jìamo vedati delujì di tale fperanza . Solamente accozzando al- 
itine cireoflanze , crediamo non male opporci in /affettare , eie 
[offe eojìui il padre de' due Bernardino , e Corioùtno Martirani , 
de anali appreffo ei converrà fcrivere più dijiefa memoria . Ab- 
ììam cagione di coli credere , perchè il mentovato Alberti « Jì 
canfejj'a a Ini debitore di molte notizie , alloracbè nel jjia. per 
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meglio formarne la de fermane , in Calabria fi canduffe . E per- 
chè in tal tempo altro GioiBatijia Martìrani , fi eòe il padre 
de' due mentovati , non vivea , eòe foffe (tono intelligente, e dei 
carattere Copra decritto ; crediamo , tèe Jìa molta vtrifmil^, 
quejia nofiro confettura . 

GIOVANNI CRASSO . Quifii, che pur dallo Alberti ven- 
ne tenuto per Cofentino , nanfu veramente della Città no/ira , 
ina dì un Villaggio del Tuo di/iretto. VViertegli lodato per uomo, 
«domo di molte virtù , ma fpesìalmente di lettere Greche, e La- 
tine , e riparti lode dì facondo Oratore , e dì leggiadro e colta 
Poeta , Noi non ne abbiamo veduto altro componimento , fuor- 
ché ; Ad Auguftmn , & inviflirtiinum Carolum V. Caelarcnu 
prò Tunetana expeditione Epiniciou Rorme apud Mmutiunu 
Cah-um UJi.iii S.Ilqual Poemetto Jì legge anche ìmpreffo in fi, 
ne della Tragedia intitolata,l<nbet aureus, di Ant«n Telfìp dei. 
la edizione di Norimberga, lì) Lo flile del Graffi è malto fabiane, 
grave , e latino , ma non è fempre eguale . {guanto egli viziejfe , 
e quando foffe morto , noi non fappiamo . 

BARTOLO QUATTROMANI . Nella Orazione funebre 
in morte dtlTel:Jìo Filofofo rinvengo memoria dì qutjio Autore, 
di cui fi dice , che allora quando la Imperadorc Carlo V. dopo la 
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fj>tÓUiont di àfrica portof in Hapolì ,e pepò per Cofenza, aver- 
le compofio delle ingegno/e , c dotte iscrizioni fi Vrappojie netti 
archi, e se' trofei incalzati nelle ftfle qui celebrate. Si barrava, 
rìmtnte , tèe f'offt egli fitto intelligente ài Latina , e di Tofiana 
bugna, e the ovejje ferino di molte Odi , ed Epigrammi , e tèe 
avejft laftiato un giudizio intorno agli Storiti Latini, deano Ve- 
ramente dì ejfer tetta . Io però credo , de Gio;Paolo d'equina 
* jòt 'obbietta di fcddiifire l 'ambizione di Ser torio Óuattromani 
figliuolo di qucjio Bartolo gli avejje firmato un tosi facto elogio, 
enongià, ch'egli tanto vateffi -, conciojjìecbè , fi mei fi-fieli*, 
to vero, come vuole V Aquino, che le accennai* Ifiriziani , e Com- 
ponimenti fi fpargeffero per tatto Europa ; certamente dee tre* 
• derfi, tbt ne farebbe pafiato alla Pofierità qualche faggio. 

GALEAZZO DI TARSIA. Da Giacomo dell'antica, 
e nobile famiglia diTarfia Signor di Eel'xonte, nacque ver fa 
il 147 6- Galeazzo , che dotato notimene di [corto ingegno per le 
lettere, che di robufiezza di corpo per gli efercizj delta guerra , 
jìrendi l'i molto caro egri Aragontfi Re, fnoi Signori , in fervi- 
gio dc'quali, appare da alcuno de ' fuoi Sonetti , tòt aveffe fit- 
to W de' viaggi fuori d'Italia . Si congìunfe in matrimonio con, 
Camilla Carafa, Donna di cèiarifrmo /àngue, fioretta del Conte dì 
Mondragone, e mi, avutale (1 ) altra prole, che unt fanciulla per 
nome Giulia , non fenza grane cordiglio ne rima fi ben lofio ve- 
dovo eprivo,come in pm luoghi delle fue rime egli addita. ^Amh 
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la fami fi Vittoria Cabina Marcbefana di Pefcura , che gli die- 
de materia dì ferhere quelle cotte e leggi-idre rime . eoe ora 
rimangono i le comecbè poche , noi léfciam però di effer tt~ 
Butti» pregio, ediandarqutfidet pari M con quelle de' primi 
Matjirì: rjvvifindi/ì in effe pariti di 'li a* ut > [celtista di 
fra fi i nobiltd di concetti , e faitajìe Sen'tfpre'Je , quantunque 
alcuna fi-ita , per volere ejfer fotiercbìo brieve , * per compren- 
der molto in poche parole ,Jì renda alquanto enigmatico > ed ofeu- 
tetto . Si crede , ch'egli non già quelle poche Rime , the or van- 
no in volta , ma un' intero Canzoniere formato aveffe , e che per 
Ja poca curansa difiirlo imprimer vivendo , abbia dato altrui oc- 
cu/ione di farfi bello delle fue f alighe . Sì rendè Galeazzo iitujire, 
non fola per lettere t ma per dignità pttr'aacbe ottenute j imper- 
ciocché 
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tìoeeèl fa igU Mtnm M jwb * Reggente della Gran Corti 
della Vicaria , id e/ertiti quejio carica con lode dì faggio , ti 
incorrano Minifiro . Finalmente colmo di meriti , e di gloria 
ft non di anni ,l*ftiì di Vivere il iSìS* A&* deefi tralasciar poi 
dì dire , che taluni an creduto quejio Galeazzo effer quell'ifiefib, 
(■> di cui racconta il ConfigUtr Grammatico nelle fni decifioni , 
eie , convìnto di gravi delitti , fife fiato relegato nell'I fola di 
Lipari . Ma dallo Epicedio , the Niccoli Salerni ferije in-, 
morte del nqftro , cbiaramtnte Ji appakfa , !•) che fan dall'ai» 
tra Me diverfo . 

GIO; BATISTA D'AMICO . Molti nomini dotti an re- 
tato fregio # qaefia nobile Schiatta , tomi appreffb vedremo , ma 
da ninno ella tanto ne trajfi , quanto dallo ttcelltntt ingegno di 
tqflui , eie natone in Coftnza Unti., e dando eerto prtfagh di 
tea fondate latranti , fu da' genitori mandato in Padova , a fine 
di far profitto ne' buoni fiudj in quella rinomata Uaiverjìti. 
Quivi egli per h felicità dillo ingegno , e per la continua Jua ap- 
plicazione , inhrievt non [ol del Latino , i Greto idioma fi rendè 
perfetto Àùufiro, ma fin'ancbt di Sagre ebraiche lettere ebbi 
più tèe mediocri intelngenna. Con m notìzia delle lìngue con- 
lianfe la cognizione pur'anihi della ftienxt più in/rigate » ejfen. 

<i) DitmiTmccmUOmUHi^Cttmmm. Qamì elogi w p™™ .J.tt.r.J ■ cM 
„„ m . Vt W i.j tadwKIsM io*-, th.la- pc. li mot Alile! contini dodici • di- 
comi™.. Tbdpifl.lQ'ItMI,,, i, 7.™«- =ceri:!^ U:u ìi;u,i;ront , alla .JM.le Ji 
C'a>, r ftf.,, W q.trtlm fuiaflTii,*., rado si dirime, oml'f qmllj della rnvn. 
n".» PHiiAna li^wnjlpu lioMiiosaiolorlaMone.OIrrticliilSa- 
Cr,~ Viari* .fd mttt ff„umtiu lenimmo .cititi «ili In mone al quel 
> «■cBtWliall . - Galcino , eoe line ■ «a mH. dai cip 

fefrt A"*» r -*"— H- ulo» *»• tticulnl iirnul del Scolo XV. 

Ini ( Il MiOM . iheTkhnio il Poeliborìrcnollmo., 
f «ur V >ruf •« «'«'■.m n . ( 

_*«»'. ■ , lDdiaN.P0l.MDi.. Oli. lodedo, cheli 

P*H**^—,tii,fHUffn'H, OmdmUf G-nunuM iiw loie» n- 

. "' . „ «JoIUKiUll'AvorodcliloJlioAulor., cb. 

tt*ndTiP*Ht,,t>imJmrt,nm- Cilento anch'ebbe none, e che Fu quel 

f per ippunro , che nel i 4 4|. iurcrveimc i.tl 

New* Utx„Inj*a-iuù* rt C l ,li . ««•rtfi'SI.in.ot. tatto in Nepel.qu.o- 

Ed in •Jm.luof» Si Alfootc d'Annoi . il P.lmodi quale 
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iojì fatto molta maini nelle fijtebt fpetutazioni . * nelle oftroin* 
mule confetture : onde in quella età , eh» gli altri iucomineia- 
w a Jàpere,{crijfe un'Opera , c ne aomo ntgb jtuu) toni ama tijjì- 
rt.o ricercava . Que/io fu i'> il Libro , De mota Corpurum Coe- 
letti uni , in cui W fecndo la dottrina Peripatetica lutti movi- 
menti , e Paral/ajfì de' Cele/li Corpi deftrijfe , fenga ricorrere 
fer fahare, e fpiegare i fenomeni , a quei rivolgimenti , che 
teccntrici, ed epicicli dagli Agronomi fon? appellati : Jltiefa 
in vero àna'fatiga degna di ejfer da ebicebejìa perpetuamente 
commendata. Hel meglio però , eh: quejio nobile ingegno cam- 
minava per la firada dell» virtù , e della gloria t rima jc improv- 
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•Btfamentt in Sedeva ilisìS.in età dì anni-Ventijette I") barba- 
. rancate av.fnazxalo , Eji tenr.e per fermo , che per invidio, che 
nitri ebbe della di lui virtjt , ti trijio Jine gli fcjje owtóut^ ! 
tèe je glìpj/ero Jiati più lunghi giorni torneami , jenza dubbio 
.più degni frutti ili si ferme intelletto farebbero alla Pojtertt^ 
*t:apo}tvti., , , . ,'; ^ 

LUIGI SERRA . Non abbiamo largo campo da ragionarne > 
poiché altro non ci è nota , ft non quei tanto , the Vien (') rap- 
portalo Ha/Toppi: e qtiejlo fi è , ch'egli ffjfe Dolloredi buon ta- 
' tento nel profetar Cimisprudenza , e che aveffe pubblicato per 
lejiampe un'Opera legate col titolo , Specula tioncs novae (il- 
.pei duncìliifliaL.GaliUi apprime necefiariae. Ncap. apud Mat«- 
lh. Cancrtim 15JB. in*, (-he per Ben efftrci 'Venuta alle inani, 
'non ci è pern.tjfo formarne alcun giudizio , r,i tu la tefiimonìaa- 
za di altro Scrittore , darne più di/Unta (.interna . - ■ . 1 
■ NICCOLO - SALERNI . Nacque d'antica, ed onorata fd* 
''.MÌgììa in Lojci.za ver fa ti 1 490. , e fot i a tempo del farrajìq, 
del Tanfo, e Jtllettjió il Vecchio . hbbe grande amore per i 
-buone lettere i « fpetial'/itnte coltivi lojiudio della Potila leti' 
na , intorno alla quale diede faggio di fu a intelligenza con ttit-. 
Libro di vari componimenti tal titolo , Niialai Salcrnj Confen- 
. iiniSylvac Nejp. apud Joa. SuJabae jj)6. in 4., ch'egli dedi- 
ti o'GttaJpare Sijcara Conte di Ajtilo, di cut (jecondoshi da' 
1 •• - ■• •* - ■ l E.,* .... - . - ... fitti 

^ [i| tWtdMJiwaM «nmiarw Fir.'Dcl|» 3w.mjii'/aWw,ir"i'ij;/;w»i»tifrJ»/iM 

s*™'*,««Ì; la" ' «".ti '° A n'" t lr - : " J ""- "' ■">- ,; -''-vv-.ni.. 
• 1 j f «»ìi,i/„«ì «.-.;, 
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faci verfiargomentajì) era fi meteo dmefiico t familiari . 7* 
' quefio Autore Jì ravvifa , carne fuo dijìintìvo , W una fontaji*^, 
molto Poetica , ma non già la fi-afe , t la Sintajjì gualche volt* 
non i Jìcura . Spiegafi alcuni fiate affai nobilmente , ed alcuna 
altre tade inbqffezta. Non è però egli fotta do difpregiarfi . 
Appare ancor* da' mentovati Jmot componimenti , che non fojfa 
jitto ■ 

(.) Ulti fluiti ifmitTHK. De- Ort Cbtltittii , f" MBMIin. 
luco ciò dilli Ititeli «ad lettori! , tatui nmi/ri 

™ , immZ tf"?" 1 «*" j /-**f«> •"ru- 

ta taiSS*ló^*h* *"*> «t 

Wjmjì«*S «B, gjMfo) Kos- £«I^BUM»^«b^^^ 

AjelloJ che m.?it per co^pw»i mento de U *wif'« fui M«r frKwti.lt tutti, 
'«/mi, c fcr t'ii'id» del tuo Mit*i't*i mniir, 11 ini «m»™ « 



Hij a /ttiimtm utfìfat, u- HtnrtJUrla 



Jfen «'I I —Umili a dtiftOtri p/in Ut 
UtiftBtl i*U*m tute in/ini tOtfm 
titi mimmi birri mi, t*mm li le Ctutf 
t, nmnii tiitr infili,, c,lemlìt*t 
«rS» fmmtmii OnUinmUm^wm. Di m»h1« vl« deiciiiì™ , ihiua- 
ì A i«.mvit-,t,H*iimÌi%Z- -w^mteod. ÌI «^«Mmhi 
/™ «olii > quinio Iiuu ducilo di Poterci tic 

Urui-èttdfnrtHimtiHimiiTmat urli «M Ann». Echi noi rinrlunk- 
•rttifn,, f,i ^t o<e pirli dei tignile ucci» di I Sìki- 

TMl*r,ifit Usa gii hi irWH//^. n,it'vi*iidenrirriioiii l iiitilic;iirUouc- 
frrO.tim- ci» di fcrenl» inni TE trini jd io , e di 

»*'«r *ittfrt,r*flifillt,trt- «nello nctlni di Mtltijrn irmu pel^Ui 

"i , ii r Calunnia i AFjjÌ4ij;iif(.d j iii, ihe 

Fru,», „; ,»„ , ,i,„ di ,iuh.o i. iiTcbW i ml „ ut i„l» 

£<-^nVfn>V«" ***f*m flit"-. ^'iSik^IS *m"rTdi «S1wkc^™« 0 ,** 
..-'-"-"»' ■ 'i ':■■< If'Stwm fumi 

FiOmnmtrfitin mot Ut , mm» tmmtwttt *»!•, tre. 

frana*, E «rt dn per mito vi il^leodt il dirima 

ir Mrj o^n tiwr cmiwunH fumili fui j-agt, t «io 
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fiate digiuno iì Greche ìttltre , poiché Jì leggono in quel fuo Li- 
bro aitimi Vtrjt neldetto linguaggio , ma di caratteri poco bea^. 
firmati, perchè itorcbi del fuo tempo , W e fpcciahrente i ta- 
rati tri greci , noe erano ridetti a quella perfezioni, che pofei* 
Ottennero dagl'immortali valentuomini Roberto, ed Arrigo Ste- 
fano, G io/vanni Trobenh di Bafilea , t da' due Manucti Roma- 
ni . Quando aveffe il noJlroS altrui dato fine a' fuoi giorni ,t di 
guai età fa fu mancato, non ci e" Venute in accende di ritrovare . 

GIO: PIERO CIMINO. Nat ftre in un Villaggio di Cofen- 
za , donde pagato in Napoli , td in altri luoghi d' Unita , fetu 
correr dite t e del fuo faptrt grido molt'ouorate , merci la co- 
gnizione dtlli buone lettere dttuifiatt colla /corta delle infigat-, 
Giano Porr affo fuo Precettore : ad imitazion di cui cangiando 
none Giano Pieriojì fe chiamare . Diede fuori W i Libri grani- 
mutiti di Flavio Sefipatro Cari/io in Napoli il U3*. t pubbli- 
tandoli come ritrovati del Parrofie fuo Mot/ho , e ponendo loro 
infronte IH uno dotto Prefazione; dell autorità di cui jìvak il 
Serrio, M per provare il jurto Letterario del Manueci intor- 
no all' Opera de itbw per cpid ola m quaefiris del mentovala 

»> CARLO GIARDINI . Quantunque opera alcuna eca_ 
avijfìmo di co/iut veduta , ni di veruna fuo letteraria fatig*^ 
Jì ritrevi appo gli Scrittori notizia , pur tuttavia non abbiano 
giudicato doverlo poffare in filtnnìo , fapendo , ti'egU da Mali- 
te jua Patria, e Calai dì Cofenua portateli in Roma fu Ajcol- 
taiorideiPurrafie, td une da' pili dotti delia età fu, i t fornito 
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dìGrecbe, e Latine lettere, in guifa, the W le profefii io&Lì 
.Cattedra, non fenza lode in ausilo Città . Manca dal numero 
de' viventi in età troppo immatura , il eie forfè fu cagione , the 
documento aitano del fuo valore non uve}} e potuto iu ijtnUura 
lafciarci. 

DOMENICO TOSCANO, E PIETRO CROCCO. Per- 
chè tanto la Biblioteca del Toppi,*-') quanto quella dt PP. Predi- 
tatari compilata dalQitiìiif,e dati Ecbard annovera (ragli Scrit- 
tori cnjioro , e giuntamene ne fa parola , anche noi giantainen- 
te qui allogati gli abbiamo * Dicefi dunque , cb'eljì vemj/l-ro io- 
dati per buoni i triti :ri da Camillo Fera nella Opera ijcrìtt*^. 
Selva della viu U;naoa ecc., e eie fajfe il primo dtlCajaldi 
Ragliano, e' l fecondo di quel di Figline, ma né il 'Toppi , nè 
Aviari della Biblioteca Domenicana accennano di toro opera at- 
tua* , e fatiamo arvornentia-no , i» eie Vijfero circa il i j 40. 

GIO. PIE TB.O CESAREO . Hon avendo noi altra partì- 
olir- notizia di quejia Autore, nè della Vita , nè degli jiudj 
f'joi , altra non pojjìam riferirne, [e non che egli fcriJJ'e una-, 
■Orazioni panegirica col feguente titolo : Orario fimebrik in mot- 
te Ducii Ftrjiiundj Aljivonis; cbeViem mentovata dai Toppi, 
tna non rapporta , nè dove , uè quando fqjfejiata imprejfa. Noi 
però valendoci delle confetture jòfpettiamo , the toj/aì fijfe fra- 
telli, ojlretto congiunta di (angue con Giano Ce/area pubblico 
profejfor di Jie(tonca in tioma, ed elefante Striltor Latino , 
di cai apprejfo ci converrà far più di/te/a ricordo „ e the la msH- 
ieùata Qraetont fu» fojfe Jìata tomptijìa. in lode di quel perdi- 
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natia Alortone ìlhiftre condottier di tferciti , a tempo dello Tm- 
perador Carlo V., de cai venni ricampcn fata eoi dominio dei rie- . 
eoStata della Valle. Tutto quejla perà nonè ultra, tbe uno-, 
femptice no/ira conjetturai 

ANTONIO TELESIO . Quejli , tèe nella memoria degli . 
Uomini vive, eviveràmaì fempre annoverato tra' più colti,., 
t pari Latini Scrittori del fecola XV., «acque in Cofenza il 
I+B2., traendo i natali detta nobile , altrove mentovata, Fami- ; 
glia de' Tetetf . Datofi egli con fervore a coltivar le buone lette- 
re , edallo fi udio de Ila Greca, e Latina eloquenza , ano de' più 
chiari Poeti , ed Oratori divenne de' tempi fuoi . Leffe pubblica-, 
mente in varie Unsverjìci ditata, efpecìahnenteinfegnò con** 
fua gran lode Rtttorica in Roma , acquetando l 'amicizia , e t* 
filma de' più infigni Letterati dì Europa , come ce ne fan chiara 
tejìimon ama alcune lettere Latine , che in Varie raccolte di 
ipijiole dì Uomini iila/iri fi leggono. Vijfe gran tempo in Homo, 
tnon del tatto fprovvedato de' tomodr netejfarj a menar vita, 
onefta , e bene agiata ; cnnc'.ojfitebè per lì meriti fuoi , t") e per 
l autorità di Monfignor Gilbert! Vefcovo in pria, dì Verona-, , 
t poi Datario., e Protettore,, non men di lai , che dì ogni al'ro t 
the lettere prò fi ff affé , ottenne de' benefizi', col {ratto de' quali, 
t colf onorario dì fua lettura , fi trattenne moltobent in quella 
Città , donde fa poi cojlrttto a partire , e a ritornar nella Po? 
(ria, alhra quando nei Ponte/ìtalo dì Clemente Vii. avvenni 
itfunejio fatcbeggiaiaento di Roma, e non molto fpazio di tempo 
corfe, cb' egli nella fua Patria hfciò la mortale fpogia vtrfa 
ittici., non effendi per anche molto vecchio . Fa cofiai Zìi di 
quel gran Dìfenfore dilla fihfo/ìca libertà, e chiaro lume degl'in* 
gegni italiani Bernardino Telcfii . Scriffe , coti nel mifarato , 
tbt nello jciolco Sermone con egualmae/ià, r leggiadria . E volle, 
■ gazi ' 

""Ti m' "Tu^'i *.'Òmi^ T'wrdtf bi. Sìm» l (Si«w''M«teD^ ,: ^» *»fll<«- 
ncfi4iÌJ>GiiHcmiicwuiijWl«KM, JHy .(ju-iliilli . 
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ansi l" In fagliti umili , e In eoft pìcchk rtudtrji fin%oùr*_.; 
tbé , riandando le maitre già trattate , e Viete , mefcerjì eoa la 
jibiera dì coloro, the no* fannoattro fare, tèe eoa poco /ano 
4iftcrnintente degli altrui concetti iuvejiirjì . Fra' fuoi piccio- 
li poemi ebbe moka lode anello , in etri canti della Cinto/a a re* 
liceità , ove appiccano la fcorftlla i Prelati. Coti quell'altro Jò- 
pra la lucerna di terra eotta, tèe gli forbiva l'olio , mentr' ei 
volta poetissare : a quello ancora fovra gli fcherti , eòe fanno 
i fanciulli eoa le lucciole , e coti molti altri , Ma man pertiì ne~ 
gli argomenti gravi fece conofctrjì mena adatto, ani in tutte k 
materia jt diede a divedere non per Autore dagli ubimi tempi , 
ma peremo di quei, che 'Ssffero nel fortunato feeok di Auge- 
fio. (■> Ad aU uni nondimeno, eòe non dif centone i granchi daU 
k balene, i f cribrato il fuojìiU alquanto duro , e privo di me- 
lodia . <i> Ma tokro , tèa èmnfior di fenne, apertamente confef- 
fano , che i Verfi fimi par leggiadria di penfieri , per eleganza dì 
metro , par pariti di lingua , a per qualunque altra perfezione * 
tèe 

(.) I*uft"ii**iU ne. Coil diluiate» loti* d, jotinjli l'orecchi» de.ll «««hi , 
U Gio.io negli dog) t* Invero ch't ttof- (chi io», <<«r« imumm •«■> | 4dlt_T 
Po Incidano^ , .cdtrutBl clono iuil. owlidlcei HMikom «dia OH acUtvM 
pw»i« up>i»u«il mintgg'ui dinoti, F««le Ihìik 

trami; poicnt jflfM4 *rémtcb **£*ioi Jtnerem 





E perei* dijolnimo di «crai lod ( «' di no- 
irri Jcc lipou.-si II tlii j,;ssi m u D. Qil- 
*bpc Aurelio di Gennaio- c he con tanti... 



■■ Aurelio li Gii air» , i ...i MI. .. 
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the Jì ricerchi, poffono gareggiar co' migliori , che in Latina 
lingua jì leggono . Strijfe: De Coronar utn gencribits , Co. 
lori, apud Joan. Gymnk. is3i.ins. De co lori bus Ven et. apud 
Bernardin. Virale i j 28. in 4. Cyclops, & Gala thea, Tiguri apud 
Frofcover, 1530. in 8. Idyllia , & Carmina Balìlcacapud Joan. 
Oporin. Imber aureus, iive Danae Tragoedia Norimberg.i S3o. 
in ». £ tutte quefie erano anche fiate imprejfe vivente il loro 
Autore per le Jampe di Minuzie- Calvi in Roma il 1534. Ceit 
anche nella detta Città udirono a luce In obiru Joan. Ja cebi Tri- 
Vultii Orario ijifi. Ad Al e randrum Cacciani FI orenrin uni de 
public» omnium lactiiia ob Julii Medicaci n une Clementi VII. 
Pon ri ii cai um Maximum Epifto la . Le Annotazioni ad Orazio Jì 
leggono con quelle di altri Ej'pojitorì , e Grammatici imprejfe 
Vener, apud Borei. ij5si. in tog. . Oltre delle mentovate j'trijf*. 
parimente W altre Operette, eh* fimo V Orpheiu , V'Ujanos, 





V 
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t'4 Phoenix , ebenan erano di minor pregio delle fin qui rappar^ 
tale > ma disgraziata minte fono venute a difperdcrfì. 

PIETRO PAOLO PAEUSIO, Qutfo illufire , e grande 
Ciareeonfalto , figliuolo di Ruggiero Pari/io , e di CovtU* di 
trancia , ambedue nobili W Profapit Co festine , nacque virfa 
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// 1743.. Nella faa prima giovinezza fi congiunfe in r>. ùtr into- 
rno con Ci/monda delio amico , t ragguardevole lignaggio di 
Tarpa, con la quale non avtndo genti uto altra Prole , eheam^ 
fola figlinolo, cui pofe noixt Ruggieri, non guari da poi , coli del- 
l'uno , che dell'altro privo rmaft • Pìanfe egli amaramente la) 
perdila delle due toft a te piìt tare : ma pofcia ftgutndo le fegrets 
chiamate delia Provvidenza , tot ad altro fiato lo atea dej, ina- 
lo , abbandonò la Patria , ove h trtdùta di/avventura gli tra 
avvenuta, e fette ondi viaggiando per dtVerfi luoghi d'Italia, 
avendo antecede» temente taf ciato la tura dito/t'i juoì beni 
fuo Cognato , fon rtjìituir'gii la dote, cotr.eehè per tei annota 
di fua Leo fòrte ne iofj'e tgìifiate ijittuito erede . Porti dur.que 
da Cofenzo , e delia vafia fua cognizione nella materia legale , 
su di cui avea fatto in fua giovinezza Jiadio particolare , dando 
in varie ottajìoni apertijfimo faggio , avvenne, the inbritVt JJ 
fparfe dei Juo faptrt thiar'tfjma fama . l'I Onde fecero a gara la 
più celebri Vniverjità Italiane ed averlo per Proje£ort di tal fa- 
coltà , e l'ottennero quelle diPadova , ai Bologna, t di Kon.a, 
F * ove 
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ève per molli , e Molti anni profefsì l'ano, i l'altro Dritto eo» 
grande onor del fao nome , e con gran numero di AfeoUatori . 
Onde il Pontefice Paolo III. ,10 eie non ebbe mai altra mira, che 
di promuovere gl'Uomini di merito, muffo dalgrido deldìlui 
fiacre cbiatnollo a te in Roma , per valer/i de'fuoi configli negli 
affari pia intrigati di Stato , e di Religione . Condotto/i adun- 
que il Parifio in Roma fu creato in prima Udìtor di Camera , in- 
di Vefcovo di Kufco , e di Anghna ; e finalmente annoverata 
tra Porporati col titolo di Cardinale di Santa Balbino . Intanto 
tffendù fiato pubblicato il Concilio Generale in Trento, Città po- 
fia in mezzo la Germania , e la Italia , rifilvè il Papa inaiar 
tolti , infime co' Cardinali Mirane, e Polo, anche il Pari- 
[fio a prefedere da Legati Apofiolici in quii Sinodo : ma poco 
dipoi <*) riebiamolh a Bologna , per valercene d 'Inviato , una-* 
tot Cardinal Cervini , a fine di persuadere Io Imperador Carlo K 
ed aver tao ejfo Pontefice un portico lare fezreto abboccamento , 
the dopo molti contrafii ebbe ildefidcrato effetto in Buffeto Ter- 
ra 4t' Pallavicini pojia sul Taro . Fa parimente prefcelto alla-, 
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Carica, da'Romani appettato Signatura di Grazia.ed anche "Wf 1 
flirtato per uno de Giudici dilla primiera fondazione del tremen- 
do Tribunale della laquifizione ; ed in fine olmo di anni , e dì 
meriti, e riguardato come il Soggetto piìè degno diafeendere al 
Pontificato, pofe fine a' fuoi giorni il 1445. in età di anni [et- 
tantadite , * fu fepotto nella Cbiefa di Santa Maria degli An~ ' 
geli alle Terme , ove pei da Flaminio Parijìo Vefeovo di Bi tonto 
glifo- fatto innalzare un Sepolcro W con tango Ifcrizione , che 
accenna motte particolarità da noi riferite . Per non mancare 
alla Iflorko verità non debbo qui trolaftiare una fpecial notizia 
rapportata da un nojìro Scrittore intorno <J) alla cagione dell» - 
morte del noflro Autore t cbejì vuole effirgS fiata procurai*— 
con voler dello fitffb Pontefice, perchè volendo quefii concedere 
a Pier-Luigi Farnese fuo naturai Figliuolo lo Stato di Roma , 
e Piacenza, venne dal Pari/io rifohttamente contraddetto in pub- 
blico Conci/loro . Quello fatto peri di/corda molto da' cofiumi di 
Paolo, e per cofa fovra niun fojiegno di viro fondata dee ripu- 
tarfi . (f) Dalla Scuola del Parijìo ne ufdrono molti grani' Uo- 
1 ~ mìni 

Uì Umhmfir mt'éf GMi,i m.Vf 1 Prmfrr ftrìifii EenKUméarérmn 

di Li ritraili ..rlli Sl»,i iltll t:.sit ti Se- » MU U V. 

«lo XVI. , ove [apporta il cnntenuio di Cwf.r tumii irjiInT 

unrninoArirlodcl P. ÙiikìoId Tellina . Spirili,! Min unti 

1-) «.ira/i..™, ut. Mielite- par w miti. 

iwatt npfornii dil Tappi ; . m Ltttrtvtt MUmtM m. Bemini;. 

ttlrlfl'hPttmiCtxirtli*, S.U.P.. llr r.iml "". ::. ! .1 « i:> Jiion jStr.il tei .dit.lt. .- 
(■■■„, i f ni „.. . ( ... lidi ■ di.:. 

ia~«!lili::l«m Illi.Jt Lill -.-.ri , j j..'<,i/ ,iw '//',,' „,,„,i i,„ munì ; jijh i,d i" Lteii- 
APa.kilt.Puuir.AI.S. ,,„■,, urte,. ttrii.' P>""<1>,- 

^X::.;,^::ti~:s;:l., mr.sr." 



Oli/' ,' '■■ J « (» ., ,i!Ìj IA.V.VK .. i J ,:, :,, : fi. , , , 

,l£t„i,. ,u, i«VA pionindn del Pruda tati.. L l: „uitlìi , r di 
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*r.wt , fra' qn»U il Cardinal dì Lauro, edUgene Buoncotnpagm, 
che col nome di Gregorio Xlll.ufcefe pojcia al Pontificato . Pub- 
bli!» il no/ito Autor* diverfi volumi legali , ne' quali M »«a_ 
da taluno ite/orato , tir ripete fotrente jeaxa necejftd lecojìr 
ijìcffc , e the fio privo di quella erudizione , che in un perfetto- 
Giureeonfullo è ricercata, e dì cai altri Profejfori del tempo 
filo cominciarono * fregiar la Giuri/prudenza . Le Opere im. 
prefie fono s Ccnfiliorum Petti Paoli Paridi Con fintini Pars 
2. 3. Se 4. Venet. apuABevikq. 1 570. toni. 4. in lui., & Franco- 
furt. 1509.1 iftktnn Veoct. 1592. in fol. Coni menta ria in_ 
Decretale* Romw 1510., td altri jue fatìgbe fon mentovati 
dalZilettì nell'Indice Librettini Juris , the potrà vederfi, 

. CAMILLO PERA. Il nobile ora Jpento lignaggio Fera., 
diede al Mondo quefio Scrittore , di cui non pojfiamo fare comic* 
fievole ragionamento , tiè riferir particolari notizie intorno alla 
vita fue , cm* ricercherebbe il nofiro propqfito, perdi quantun. 
que fojfnmogitì lungo tempo in traccia del juo Libro , non ài fia- 
to pur tuttavia perwcjjo di vederlo . Altro dunque non rimoneì 
a dire , je non eie egli viffe intorno il isso-, e diede fuori t Selva 
della vita umana Opera nuova , dilettevole , ed utile ecc. In, 
Nap, appo Mattia Canter. 155.1.1114. . Ma quald,i que/ia Ope- 
ra fojfe per avventura la idea, M e ài ci' ella contcnejfe , per 
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la di [opra addotta ragione , nonpoffìamo in ^ui fa alcuna rap. 
portare , ma, fé lece argomentarlo dal titola , forcella fa qualche 
tnifcuglio dì morali ragionamenti in profà , interrotta da poetici 
tampinimi" 1 ' • 

GIOVANNI TELESIO . Se dobbiamo preflar fide (0 * cofo^ 
ro, the ne ban fitto menzione , certamente fi dee onorato luogo 
a qaejio Autore tra le A/emorie de' migliori ingegni della Cittì 
nójiro; imperciocché di lai fi narra , eie mn fok avtffe fatto 
una dotta Jpojìzione alle Rime del Petrarca , ma che aveffe art. 
tbe ferino leggiadramente in rima . Di tutto tià nondimeno non 
è paffato alla P-fierità verini faggio , ni inifiamp» , né mono, 
fcrittoi anzi ilTom'nafim nè pur di lui fa memoria ntlfuotct ' 
rrarcha icdivivu* , tome ne fece di tanf altri , che fatìaarono *-. 

trrt le rime del -nentovoto Poeta. Onda ci confermiamo neU 
opinione , the l' Opera del T,ltjìo non Me fiata mai pub- 
blicata . 

FRANCESCO FRANCHINI . Fra'pii, vivati , t begft*- 
gegni , tbe dopo la caduta della Romana favella fi f offe r nel poe- 
tar latinamente in Europa efer citati , coflui fenz' alcun dubbio, 
per comun finimenti, dee effere allogato . Egtì non meno prode-* 
nelle armi , the ingegno fo nelle lettere , cangiando , come altri 
dtffe , il Robone da poeta , tol fajo militare , M volle fegutre lo 
Imperador Carlo K nella infelice spedizione di Ahieri di Africa, 
della quali i trifli fucctjjt in alcuni fuoi nobili verji, defcrìffL,. 
Fermatojì poftta in Roma,e acquietando fempre piì > fama di dot- 
to , ed erudito , e fpecialmente efingegnofo , e colto verfeggìato- 
ri , W»w in grande Jiima di ognuno , i partinlaraente Ul fri 
■ : ava- 

til Atfiit,tttntf*ruit'm. Ose. (,) Ftmaim fr&:>"rirH— "e Il 

,„ M1H1 :l sopperirti, Ci-fl.[ 1(1 F CI1 , Ni.-. Ci,,.™ i.lu,,..'. s lì ,1.,,. J t£ l i" I,„ , lln- 

tfddfc yfalt nmm «ito dufòw^m., -«fr.«M«tH, W c>»,<k.ii. n L 

mTmno oy^tii^Tii." Motl^i^ tot Cut tlDìa tallirai^ 

t hi h'iioJÌ» In acfebu SSi™ *"* — iUm t a !°*' L "7"^J*' f "" 
UlaR-COQ tfftrtc i tatti tochc'ìfiiccofllic *-wtlt d* emaiter ItvrtflJlì'ltfl^^mì^tl 
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avuto I» frigio, e careggiato dagl 'iUufiri Lettorati de f tempo fu» 
Già: Guidiccioni, Anibal L'aro , e Paolo Gioì/io , cìejlr infero 
con effe uni virtuofa, lodevole , e perfett'amicizia . Sei Pontifi- 
cato dì Clemente VII. ebbe poco buona fortuna , poiché non ginn- 
fi mai a fodditfàr lo fua ambizione di ofecndere a dignità eccle- 
Jìajikbs , alle aualì og"gnava, ed al qual'oyget'to aveva in Roma 
fua dimora JlabiUto; mentre quel Papa avvolto fra' torbidi di 
contìnua guerra , e fra mille (venture , non ebbe nè pur penfiera 
di promuover coloro, che per f ima dì più mature e giovevoli 
dottrine, non che di Poejta , meritavano di efftrt riconofeiuti , 
Che perciò /segnato il Franchini , non M lafcii di pungirlo agre- 
minte in più di uno de' fmi componimenti. Ma quel eòe non aveos 
da Clemente poi ut' ottenere , ottenne poi da/PonteJìce Paolo III., 
da cui fu creato Vefcovodi Majfa, e di Piombino. Lrailnojlro 
Autore M. mòte/iato affai fovente dai mal delle gotte , ed in età 
dì anni cinquantanove mancò dai numero de'viventi nelisi^Fa 
fepolto nella Cbieft della Trinità de' Monti in Roma , oVc poi 
gli venne appojia dagli eredi nell'avello W una brìeve Iscrizione. 

• Seri- 
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Striffc , e conpofi /opra vario /oggetto in vtrjt , i in profi te*-. 
tgaal felicita , e leggiadrìa : tuo jovercbio in vero , e più , che ad 
uomo di Cbie/a non conveniva <>', laftivo , t licemiojo fu riputa- 
te : fé pure a eii non fu /pioto dalla fatalità di quei tempi , ne' 
qua/H'gtì EccleJIajiici più rinomati d'Italia non Jì vergognarono 
di adoprar la penna in materie t cbe avrebbero pur'ancbe al cu- 
Jiede degli orti cagionato rojfore . Le file Poejìt furono imprcjfe 
in Roma ilis+9-, e dedicale dallo Autore al Principi Ranuccio 
Farnefii indi in Bafika iltì$9., e poi di nuovo in Ramai/ 
IS74- appo GioiOnorio, e gli eredi di fiatale Veneto , tjìvcg- 
gono fignate eoa la marca delle Opere proibite nell'Indice Roma, 
no, ediAfadrid. Un/aggio de' Verfi faoijì ritrova pur'ancbt-, 
nella raccolta di Ciò: Matteo Taf cono j e in quella di Ranuzia 
Gberi , ojìa di Ciano Gruferò, intitolata , DcJiciae ecc. Poeta- 
G «rum 



ft.T,J ; j pi ,™,™„„„,i. r <„,..,„ ,j „ ir ri ttJIE , 

.,„ V>*u^*;LIX. n» qucll'EMi in loda delti Memi, cha 

SS «o™ÌSmi™ ' * Mt "" 1 ■ / '" <■""' • mniUi (mi rJ.«« 

- l 2 Z f£* f "l t" feytìf» lB ,,u * '■ U—ptÙwtl itaci- itti. ma.,. 
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ss.» ;. „. i'ss" 
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«rum Iwlotum. Sttiffi W parimente aleniti Dialoghi latiti 
pieni dì mordace , ma grazhfo fai; s'il tornio dì quei di Lattano, 
the non fono flati da noi ■seduti. Upòfìtk è nobile , efijienu- 
to nello eroico carattere j tenero , e dolce nello elegiaco , e coit- 
tettofo nello epigrammatico , ma la pia propria divi fa è quelita 
di effer foverchh W inchinato alio ftile fiorito , e pieno di figure, 
anche nelle materie , e ne' componimenti , che maggior contegno, 
e mino belletti avrebbero per avventura richiejlo: pur tuttavia, 
tranne la foverchìa e [moderata Utenza , è degno ,per la Uggia- 
ària del fuo dettare , di vivere eternamente . 

ANTONIO PONTO . Fiori a tempo di Leon X. , e dì . 
Adriano VI. Pontefici , e quanta profitto da' buoni Jtudj avejfe 
ritratto , appare dalla Operetta intitolata . Antonini Ponti 
Confcatini Romitypion Romae ap. Antoniuiu Bla od uni de 
Afilla 1524. in 4. , la quale comecbè poco volantino fa , fa nondi- 
meno chiara tefiimoniama dell'ingegno , e dei[aperedi lui , il 
quale, avvegnaché {come nel titolo accenna ) non avejfe avuto af- 
tr'ob- 
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tr' obbietta , eie una Laconica dejcrìzione dell'antica Róma , fi 
diffonde poi a dimofiran'inteiligente in tierie dottrine . Divide 
la [uà futi" a in tre parti . La prima W dopo un brieze proemio , 
contiene in epilogifmo la deferìzione deljìto , de' Portiti , de' Ba- 
gni , de' Tcmpj , delle Porte de' Teatri , delie Fonti , e ai tutte 
le magnificenze della prijea Romana grande zza, e di quelle gran- 
di anime , eie rifiorirono . Nella feconda , con poetica fantsfia 
finge , che M mentre JioZra nclT empio della Rotonda , dettagli 
il Pantheon, gli jbfie campar fo Catone il vecchio , con cui in for- 
ma di Dialogo entra in ragionamento dì materie fifiehe, ed agro- 
nomiche , e ad altre diftipline appartenenti : ma Jpecialmenie fa 
pompa di palefarfiverjato in Geografia , jenza però perder di mi- 
ra ilfuo J oggetto , ch'i Roma . Nella terza , feguendo lofitffb 
filo, e nella medefima guifa di Dialogifmo , pajj'a a confiderare^, 
lo fiato prefente d'Italia , e di Roma , facendo j'tie riflejfioni poli- 
tiche , e morali sul cangiamento delta Latina Monarchia , e fi 
prende 0 )la libertà di fcagliarfi , non folo contro i malvagi Frati, 
G % efe- 
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t Cenobìareèi , ma tocca in qualche maniera occultamente anche 
la Religione. Il che ci dà mùtilo di jofptttare , che il Ponto , il 
quale viffe sul pili forte degli errori di Lutero , e di Era fino, 
e degli altri Novatori , aveffe beuta qualche fentimevto africo 
dalli loro bacca ; e fpecialmente quello di porre in ridicolo gl'IJii- 
futi Regolari , e la Frateria . ìlfuoflitc è più tojio da Pott** , 
the da Profittare : amante de' trai lati ; frequente negli oggi anta 
pieno di figure, e vago de concetti ricercati % ma non fi guarda 
di tramenare qualche vocabolo de' fecali baffi tra le buone e pu- 
re voci lacine.Ed oltre a cii le notizie della fua deferitone di Re. 
ma fono tolte qaafi tutte di pefo da Pomponio Leti . Altra par- 
titolar notizia di vita fua non abbiamo potato rintrneciare -, e fi- 
lo appare dalla Opera fua , che fa riguardato con /ingoiare amo- 
revolczza da Monjìgnor Giovanni Ruffo Artiz-efcoùo diCofen- 
xa, a cui dedica ilfuoLibro, chejtvede l 'l adornato di varj 
Elogj . 

BERNARDINO MARTIRANI. Dalb antico , e nobile 
ora fpento legnaggio de' Martìrani nacquero rrvifi ad un tempo 
due Hlitfiri germogli,Sernardìno, e Coriolano figliuoli di Gio-.Ea- 
tìjla , che fu per tejiimonianza di Ltandro AlSsrti diligente in- 
vefligatore di amichiti , e feorta rimatore Italiano . Il primo, di 
tuifacciam qui di prefente memoria , oltre la cmiizione di varie 
lìngue, fi rendette chiaro in HìùiR per la Giurisprudenza, e per 
la mente adatta a' più gravi affari di [lato ; onde meriti di ejfer 
ereato ConfigHere , e Segretario del Regno a tempo dello invitto 
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lmperador Carlo VJndi il Viceré D.Carlo Lanoyo avendo dovu- 
to Daffare in Lombardia per lì torbidi alloro farei irai Pontefi- 
ce Clemente Vii. , t i Comandanti delle Troppa Cefaree , volle 
{ondarlo feeo, per avvaler jì della fua avvedutezza , t matura 
tonfiflio in quella fpinofa congiuntura : nella quale avendo Ber- 
nardino dovuto fpeffo abboccar/i eoi Borbone primo Capitano del- 
k armi Imperiali in Italia , to f t pp c aejuijiar/ì la confidenza 
dì quello, inguìfa , che lo avrebbe ricolmo di ricchezze, e di ono- 
ri , fe non jeguiva difgraziatamente a pie delle mura di Roma-, 
la morte di si gran Principe , mentre lo efercìco fuo vincitore fi 
portavo al faceheggiamento dieffa. Pianfe amarantine e egli li* 
perdita del fuo protettore , ma non ebbe a durar fatiga a ritro- 
varne un'altro , poiché incontri lafieffd buonagrazia appo Fili- 
berto di Sctabn Principe di Orangei fucceduto al luogo dello 
tflìnto Barbone , e eie poi nel feruor di una battaglia prtffo Fi- 
renze non dijjimil fine rinvenne . Inoltre avendo EnricoìConee di 
Huffau ottenuto la dignità dì Ligoctta , o voglia») dire di Pro- 
tonotajo del Regno , W il nofiro Autore fu fìelto a prendere a no- 
me del Conte net isìl.il pqffeffo . Intanto , per aver'egH ove ri- 
coverarji lungi da' ramar i della Città in quel poco dì ozio , che 
alle 

(1) SM*fMift«J liiiiMnim. Il Sttiliitlr, fJk «m rir u ctrìtr tliir 

t- il rwrro Auro:* , C ile Ile Ifeei j I iti J,_, E e l \>< = «V l->«t 'oeccj ., [.> > I & >: l>oiic . 

■mi «ce*»» -liei t Modino F« |» tamii .Hctato il Oto- 

totuiwffr™, he,,,,;.'*,. rloullsEI li v ^,-. 0 Pmiu.iw. 

G.UrrjrmHi.ptrii* f.Hil ««■*- ^^-'j^^^^^Jf^fi", 
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i,i„iu „w«"**s; 1 e'°' ,, ,"*"f r M£Z "' 
ypirr'i ì*e*Un) iwOMrjfWM tra/,, , upttol *>' 

Amm rt'<r»»i«( CÈfltt» tmrmli •ili* fm*i . 

mnuw, Hi*., fitti*», j«wmi «1 f >w 

j*-r««>rM Etani pd*fnff*iinn- bum /«/iiftfJK»( tìir U 4rJ,. lo 

E (WQipprtoo B. sg liin« . tijrtlmra 4,1 Kif, , I *>/ 

Msilimtt, w^lttfj t»fiim4)m- Itrtll IH- 
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alle cure di' gravi affari poteva invalere , formojpw una magni- 
fica Viila in uno de' più ameni , e deliziofi luoghi dille vicina», 
zi di Napoli , e propriamente in quello , che detto già con ijira- 
na voce Liucopetra , Pietrabianca di pre finti fi 'appella , oVt-, 
l'imperadoi- Carlo V. non disdegni, per tri giorni di far lieta di- 
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mora i quando dopo fa guerra dì Africa attraverfando da Reg- 
gio tulio il Riame , ì" Napoli jì condujfe . Ebbe il Mar Urani 
grande amore per le lettere , 1,1 e per tutti quelli , che le prò- 
Affavano , in guifa che la furt Cafa fcrviyo loro qua/1 di 
jiccademia a tenervi jpejjì M eruditi ragionamenti, ed egli in 
quel poto di libertà , eòe refp/rasa,fieùera dal pefo dclfuo lavo- 
rio fo uffizio t fcrijfe diverfe cofe , tanto, in verfi , quanto i^ 
profa, ma ael!- jue fottute ntuna per kfiamfl alta Pofìtrìt.ì 
fece pofaggh . Imptrtiotcbè IH te Stanze , co» le quali defcrìffe 
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'the furono poftome al Martirani , ma la dettatura , eoa la qua- 
le è vergata , la d'mojira per fifiga di qualche /ciocco , <'> e non 
di Autore , che fra gli altri [mi pregi ebbtquello dello fcrlver 
bene in ogni lingua , e fpecialmtnte nella Latina . Chiufe egli V 
termine de' giorni fuoì in Napoli , onorata fama delfuo fapere , 
t dello fuacivil prudenza lafciando; ma ne l'anno appunto , in 
tm foffe mancato ,nè quanto vìbueo aveffe ,ct è pervenuto a no- 
tizia. E pojjìamo follante affermare, che fina al ijs?. aVeffe 
durato, per ibi ^fino aldetto tempo Jì veggono le fae fottoferizioni 
a motte Prammatiche del Regno . 

CORIOLANO MARTIRANI. Quanto ne'moneggi degra- 
vi affari per deprezza , e per civil prudenza riluffe il dianzi 
mentovato Bernardino , altrettanto , e ' più , per lettere , e' per 
dottrina fi rendè illujire Coriolano fuo fratello , che aiutato dalla 
felicità dello ingegno, e dalla contìnua, e diligente lezione 
de' Greci , e Latini Autori , follennijjìrno in letteratura , ed uno 
di' più rinomati Uomini riujcì della età, in cui v'ffe, come e sii 
onori da luì ottenuti , e le Opere alla Poflerità tramandate fan- 
no pur troppo chiara tejiìmonianza a chicchera. Efercicò egli 
per qualche tempo lo uffizio di Segretario del Regno , (econdochè 
appare da molte Prammatiche , the portano fignata la fua fotto- 
ftrizione . Indi per merito di fua conojciuta dottrina ottenne di 
efftr creato Vcfrovo della Città di S. Marco in Provincia di Ca- 
labria Citeriore ; e pofeia effendo di quel tempo aperto il Concìlio 
H \ - im 

(il E noi gii J! Entrerei IuihdI dai- failu ; licerne nonrtbt riicgno di pailar di 

■ ,'■ ' ... ::r -, incidili >«i "uro 

Ol nini , V(ff c,HWi„ ,«j ij; t ■,!. ,, ,,, |., C^-.i . rK- ,xllc n» 

liptua, [Ile furie , qu indo non dnyiii^, lic tftmu , Il dilli Ositeli i «uni [nven- 

i , J. ■ '■. ' io I .d'Alpi I d:l ■ '■' ■■■ ' 

111'. " ■■ i ' '.'■ i I ■ "'i ' li'. 

.". ■.'■■.■.■ .1' ■ . ■■:."' '■■ 

r. il. >.< 

!" ili .I 1 '. lì . '1,1' 

[.«"' lI:.- ■H'..J,.".:. L| iodi h: ■ - I.O"' .V.-.-f ''< ■•■"'» >•'■• 
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in Trento , egli fa ano di' Padri , che v' intervenne , e per h 

pregio dì dettar latinamente con eleganza ,gli f>t aihffato il ca- 
rico l'I di Segretario interino di quel 'Sinodo . Scfilfe le^giad-a- 
mente molte Pi/Me , Orazioni, e ver fi Latini ; ma fpecìal 'ara 
egli pofe nel tradurre in metro moleiffìme Opere de' Greci Scrit- 
tori, nelle quali nnn meno il fieno d-ìm'inio del puro Latino idio- 
ma , eh? il fuo maturo , e chiaro difccrn'mcnto R fcuiprt ; cnn- 
àojjìacbi in alcuni pa'Jl dì quelle , traducendo , W farifpUndcre 
qualche pia nuovo , e btl penfiere , fcnza perì dipartir fi dal- 
la mente de' loro Autori ; <)) o pur tramuta in più mode/io [emi- 
nente ciò che altri fpiegù con foverchia licenza , della quale fu 
piallo amante Arìjiofantì i perdi dei crederjì , che Ji fojfe il 
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Mar/ irosi afienuto di tradurre quelle , che gli parvero troppo 
licenzio/c di quejh Comico , come la Lìfìjìrata , edaltre. Com- 
poh parimente una Tragedia intitolata Chriftus , che ni tampo- 
co fu di fia invenzione , tome altri forfè à creduto ì imperaoc~ 
chi ella e quafi lajieffa e nel /oggetto, e in Molti concetti , W che 
viene attribuita al Hazianzcno . Delle fue fatighe , e fpeciaU 
niente delle Poejìe tenne sì poco conto , che ( femaifoverocH, 
che Morxio Mar tirarti di lui nipote lafcìhfcrìtto ) M ebbe fo- 
nenie penjiero difarlegire amale , Qdidarle alle fiamme , su 
la rigida opinione , che ti fatti Jìudj molto propj e convenevoli 
ad uomo addetto al Sacerdozio nonfoffero. Giunfe al termine-i 
prefiffo de' giorni fuol ver/o ili SS**., lafciando indubbio, s'egli 
ayejfc preceduto , o feguito la morte dì Bernardino fuo fratello . 
Vanno imprejfe dì lui le Opere feguenti . Epi Ito! ae fami Jiares 
Neap.apud Mariani Simonetrara 155". in S. Tragediae, & Li- 
bri XII. Odifleac , Barrachomyornachia 1 & Argonauticae Li- 
ti a bri 

(il CU rio» nirlhuUa '! Nn(«ifH Henne iconcciie, chi ptriBDBitirednw 

; . ', 1 . ,', " 1 ; ,\ 1 1 

Un s:,:, ~ i:s l'zl Kit.';!', : ;;:".*,' Ie 

I r cdllicd.- „„ Slonc. nffl.10, (111 ir. ««di muovi. 
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bri z. apud etindem ibidem ■ W E di molle altre fa menzione 
il Quattromani , che lo innalza ad occupare '*> il primo luogo tra 
gli Scrittori Latini doso Virgilio , i Cicerone . 

GIANNA NTONIO PANTUSA . QaeJH , eie oneri gran- 
demente , non foto il fao nobile ora efiinto ceppo de' Pantufi ,ma 
fur'ancBc la Città di Cofenza fan Patria , congi'infe U bontà 
de' co/lumi conia perfetta , e piena intelliaenzo delle Teologiche 
dottrine; onde meriti di offendere W al l^efeovadt della Città 
di Lettere pojla nella Campagna Felice . E perchè di avel tempo 
fi erano per E. -tropo fparfe le natve controverse tu gli articoli 
più intrigati della Crijliana Religione ; egli, in~jolaido agli occhi 
il fanno, e le ore alla fua quiete, rivolfe tatto ilfuoftudii a j'eri- 
vere [opra lematerie •contraiate, e gli articoli dello Ramane 
tredenza con varj trattati difefe . Hè con le fcritture foltanto dt- 
tnojlrò 
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tnoflro il [uo zelo Vtr[o la [tu Cbiefa , mi h fe' parì-nentc cono- 
j ter fnl'opere, allora filai io nel Cvicilio /li trenti intervenne , 
e fa ino de' più forti , eco/lantl Avvcrfarj delle imi ve dete/ia- 
hilì opinioni : onde a buona ragioni Legati Apjhlici , che pre- 
Vedevano in quel Sinodo W lo tolmarom di loie , quando al 
Pontefice dieder lo avvip? della marte di lai con di [piacere di t /zi- 
ta quella veneranda Congrega (*) avvenuta ivi il is6z. Abbia? 
tno per tefli'nonìanz't della [un dottrina le Opere feguenti conJ 
quello titolo : 10 Joannis Antonii Pautufac Coii/intiiii Epifcopi 
Lrterenfis Thcoiogorum fui tempori* faciie Principi* Commen- 
tarla inEp:(toIam ad Romanos Vcnet. IS9S. apud Damianiirn 
Zenarium in 4. In que/ia ebbe per oggetto h eonfutaihue degli 
errori [par jì da Calvino ne'fuot Commentar} alla Jlejfa Lettera 
pubblicati da Ginevra ili $$0. In Venezia ancora appo l' ìjlcjfo 
Zenario fi veggono imprejp tre libri di Opu [coli [opra diverjcj 
Teolotrìcbs materie. Nel primo fi contengono que/ìi trattati t 
X>? vhibili Chrilti Ecclefia-De Primati! Pctri. De Sacriti ciis ve- 
terum . De merito Chrifli . Demeriris Sandrorum. Nelfecon- 
do : De libero arbitrio . De contingenti» rerum . De Divina^ 
Providentia . De originali peccato . De Ju (tifica ti one . £ ^fi- 
nalmente nel terzo : De lege , & fide . Ari gratìa Fide! fit ma- 
jor gratia Sacramentali. Cur in Sacramento Pocnitentiac im- 
poiumur opera iacisf attoria. Defpc. De Paterni tate ipiritua- 
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ìitiic. Le quali tutte impreffe in un tofane inquarto dedicate 
furono 4» Ce fare Pantufa pio nipote al Cardinal Marcantonio 
Colonna gran Mecenate , e Proiettar dello Autore mentre vijfe. 
In quejìe Opere Jì [a il Pania fa cono/cere per molto agata , e dot- 
to Scclajìico , ma per conan jtntimento non appar mito ver- 
fato nella Lezione de' Padri , e aella Lcelejiejlita diftiùlina- , 
ed inchina fovercbio verfo ifentimenti mijiici , ed allegorici , 
dell'autorità de' quali in difefa del fuo afjunto , ■ e del fuo tema 
fpcffofivult. Con tatto cii> egli coi! invita , cbedapomorte tra 
buoni Teologi Venne mai fempie riconofciuto . 

GIANO CESARIO. Nacque in un Villaggio iì Co fenzaJ. 
appellato Cajiìglione , e fu Jigliuolo dì Gìannantonìo Cefario IO 
Uomo in umane lettere per tej. imonianza dì buoni Scrittori vtr- 
fatijjìtxo . Con la fcorto , e eoo le norme del dotto fuo Genitore fe- 
ce negli itudj di Rettorica , e di Poejìa non mediocre profitto. 
Indi accorgendo^ di aver bajianti piume per tentare ilvolo di fuo 
fortuna, difpofe con ifpcranza di migliorar fuo fiato abbandonar 
la Patria , e partorì' in Roma , ove W per la cognizione , tèa 
BZ-eo delle lingue pili dette , ben tojhjì fece cono /Cere per Uomo , 
eie avefie afiai pochi a se dinanzi ne' buoni jìudj . Onde fu pre- 
fcelto a profeffar'ivi per molti anni pubblicamente Rettorìca-ti 
e li in vel lo , che in profa elegantemente fcrtVendo, fra ìpiu dot- 
ti della età fuajì dìfiinle . Mercè la fua dottrina, il Jito buon. co* 
me , e la protezione de fuoi Amici , e fpecialmente di Monjìgnor 
Capìluft Vefcovo di Fano , e di Guglielmo Sirleti poi Cardina- 
le , W fperi diafeendere a dignità Mcclejìajfiche ; manonaltro 
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Ottenni , fuor che alcuni piccioli lìenefisj , e h fcarfo onorario 
dipi» lettura, enonufcl mai dal grado Prtsl'itcralc . fedendo 
li [ut fperame andare a vuoto , ''I determinò qualche volta di 
abbandonar Roma , e di far nella faa Patria ritorno % <■> ma la 
•,er">gna di ritornarvi fenz' alcun frutto , gli tolfe dalla mente 
il fatto pen/ìero . Coltivò l'amicizia di molti Letterati del tem- 
po fui, e Jl rendè lor molto caro , W ma non potè sfuggire le acer- 
te puntare dell'aguzza penna di Niccolò franco Beneventano , 
da cui fu fempre odiato , e conafpre rampogne tocco e trafitto . 
ScriJ[e,m 32. Quinti Horacii FlaccìOdas Commeiiiaritis. Ora- 
titi nu 111 , & Poemaium libri 2. Romae apud Vincent. Lue eh i- 
ni if66. in 8. Pltirarchi Opulculum nifi JW«iT(*t , leu de im- 
jnoderaia verecundia Latine icdditum ibidem . Lo /{ile di que- 
Jìo Autore <? puro nella Sintajjì , e collo nella fra/e , W ma ifuoi 
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concetti non hanno il carattere di quel grande Romane libera 
penfare degli altri Latini Scrittori. Quando poi, dose, odi 
eie età [offe mancato , non [oppiamo , tua può agevolmente argo- 
vientarfi, che la fperanza di miglior fortuna cotanto in Rom*~. 
trattenuto loavejfe, eie ivi in fine fofft Jìato damarle verfoil 
j 5 66. ritrovato. 

GIO; VALENTINO GENTILE. IO Quantunque fi fofft-, 
da qualche Scrittore negato , che per Cofenttno doveffe quejh <■/- 
fer creduto ,par tuttavìa è fuor di dubbio ,che tal'egli fu, e per 
tale venne dalla maggior parte de' piudiligenti datori riputato . 
Egli fin dalla fua fanciullezza avendo rivolto l'animo allo jìudio 
delle buone arci , e delle fetenze , per la felicità dello ingegno de- 
JÌO , ed acuto , fece in effe non volgare profitto j e da Lo[cnzs-i 
fifa Patria paffando in Napoli , acquiflb di brieve la camfetnza 
di moliì Uomini dotti di quella Città , in cui ,per guanto lece de- 
durre, e conjetturare dalla tefìimonianza di qualche Scritto- 
le, M efercitò la profeffon di Grammatico non fensa lode . M» 
dogli 

^ Jc!,vh r * y :j,i, feiitrìtruvìAl . ( tataf «iimìww *(. E Natii d'Ala. 
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iteli Jiadj delle lettere più miti a quel della Teologia svenda 
voluto far pajfoggio , la fottigliczzo aelfoo fpecokre non giovo- 
gli ad altro, cèe a renderlo vago di novità , e a fargli in fine per 
man del Corne/ite perder miseramente la vita . w Aveano di 
quel tempo le dottrine de' Novatori , non pare in Germania , e Im 
Franeia, ma nella no/ira Italia ancora accefo ildejìderio di li- 
beramente fihfofare m le materie di Religione e di Fede ; e dut_, 
Spagnuoli Michele Reves eonofcrato pojtìa /otto il nome di Ser- 
vet, W eGioiVoldei, c Se dopali facto di Roma Jì era fermata 
in Napoli , al diffonder jì de' nuovi dogmi , principalmente con- 
tar fero , e dieder voga . E per favellar di tiì , eie viene in (on~ 
tioalnófiro propoJUo, ci convien brevemente accennare, u) eia 
I il 

ti ptf «lille; M1r.Vilnli*xmGnlìIm- treth» ÌB Coienja nonaveva egli campo 

ter te fttfutt fi tmttr Hi,.i,*i*f< porjew oreccoio > Duole opinioni fon* 

Mmerm,Gi,i,l„, 1( /Kraal)*, dogmi di Fede, fenili mquun Clu Ma 

««! tegni alimmai , ni pmper brine apulo. 

^«HMfluHrtiM «ai (fri», dm uTfUKI mi cmir.1 mai Kmpit, 

Omnia , inrilia U pur ili della Kcliaionc , che ne* 

SifÈtncmMi miDmìilUtfmt. dipiim» pie li picdieiiion dei Vangelo 
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dt.c, eititji'inii.i'iii'e.tiiiciautzza al- TU Pati, CL-iStttL-ni.ifìi:^ , e un' jaràc^ 

cuna piite delibi ueFccli^CHH appare M^aVotaal lastt» ^jjjjj^ U '"JJJJ™ « *JJ 

. 'ZZTÌÌL'SZÙu'^Ì'Ìu - £ lutatili ffìtni ^""'g'.ì'I'^Ì'""*» <4M ne. Vtd'la* 

liUru celie IW.lHluAi.iiiopujt,,, leu- ro.i*, a ^..e.LO |». . i.n.i-il i .Hi-. ...ni ^ Lo- 

\*v,ffi*^tMMià'tÌÌ*l» C tm- m I Snthtcc. " """" 

«r«i»<» fi* tdiuMun i.i U.™,fr U) a. il $„*,!■ tip 'rtrelln.lt tir, 

Telia, l&tdipiit» hei"et'i,&i'etMtliii CoMui 010, inTaiiif.nl Delle s,."»»*- , 

ttntofi'i detti , f*'f mtemm jtniirt Litkrt e oolite d* tDjegoo ■uitmimo 111 

Hmitiptr f awaw Mag virtxiii , imi qm* lialia aitai, riLinj ima 111 vlùiij 1 

miuitmi -ti-itm ttrfU uiriM, vrn negando Il uiiuicio , e toMunacDd., la al. 

n 1 ' H Jarlm 1 

a^V^'"''"'"''^^ JeerVotV":'^ 

simile, ilie Nani, e i.cr. ria ja Le- cmUivkmu Iììhl.i: ,1 iwccui,»,» 

«nia.eomc .noie il Ball limino, iena., luvtnl , ttodill'autoritaacUaliibliia , 1) 

Cernii, i sisari. ,,, Cicc-ra , , ìi ar,;he } „. , 1b:c , chi usi Mll l, nlu ,0 ; ; , Cl s L1 , L . ,j- 

che II stilimi ii.ll' a ululila di un mano, eia ncs.e Calvina con Imo , e coovimo.Cfc» 

senni riti 1' Cai air folli ltalir.0 , allure, .. penili iik|;ii.;u la Ini ari.:,, vivo il . 

eh, in Ni,-, .1 1 ,i rl „ : j ..i ; i pt.rani ili tre- Si .1 le n 1 ni- nu ; li titilli di coi! li jiJc 1 io- 

liti Hi. ni: eiilj ;i ani dal ValJ-i , e ila!,' celli r. del H ili.rn.a [f re . ; ! | , 1 . L J, 

Ockim,, (mone i ivlauoi tìi «noli, 01* iUaootiiil 4 lio« iciitiecDuuedl lui < m» - 
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HServet dopo avtre ottenuti p.. 'blicbe fatare in Vittemierga i 
I in Cracovia , paffuto in /te " , aveva agli antichi errori de- 
g/i Arriani altri fttoì propr; aggiunta, e'il^aldei, fra le mur*_^ 
dì faa abitazione in Kapo ; , tenuta qnajì una jegreta Scuola , 
onde pofiia l'Ocbino Predicator Cappuccino , il Permglia Fio- 
rentino , e l Flaminio da Imola , ed altri ne tifarono infetti di 
gravi errori. <'? Or Valentino , o cèti n Padova da' di fcepoli di 
SerVet, oche in Napoli dall'atte: foffe fiato fedito i o purt^ 
tome altri fcrìffe , moffo dalla fama del japer di Calvino , fe nt 
popò in Ginevra, ricovero in ogni tempo di quegt' Italiani , ebe-t 
non trovano il loro conto nella Religione Ortodojfa . Aveanoco- 
Jioro in quella Città una particolare Cbiefa , o per meglio dire , 
un Seminario di errori , de quali erai Muftri Giorgio Blan- 
drata da Sollazzo , Paolo Alcìati da Milano , e Matteo Gribaf- 
do da Padoa diftepoli dì SerVet . Con ejjì entrato a di/parar fa. 
dentino , e sdegnando far/t ligio delle opinioni da hr fi/ienve^ , 
tome colai, che, dilato digrande ingrano , W agognava più jo- 
Jio di alzare infegia , eòe di feguir l'alerai ,pofe in campo nuovi 
infegnamentì , e fottigtitzze , t aggianfe errori ad errori sai 
Mi. 
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Mìftero tìtl/a Triade Sacro/anta , e to'- fatti faljtffiml Jìllogifm% 
convinfe il Blandrata , lo Alesaci , e 7 GribalJo in manier*_ j 
che ben tofìa per fuoi difcepoli apertamente J! dichiararono . Ma 
Giovanni Calvino Regolatore delle Cbiefe riformate , vedendo 
tòt Gentile a far/i capo di novello partito afpirava , fe' proponh 
tncnCo , ") per gelojìa del fan grafo , di ttpporgli/ì ad ogni conto, 
* ditfarfene . Quindi propofe, quajì per ridurre a quiete la fus^, 
Cbiefa , un formolario di Fede , al quale dooeffero tutti aderi- 
re , promettendo ehfcuno nella più obbligante maniera , e fotta 
la infame noto di [pergiuro , di ni per dritto , uè per travtrfo 
Violarlo: e su tal particolare <■) Jì tenne in Ginevra a' li.Mag- 
giodelisiZ. una generale Affimi 'Ita . <i> Ricufarono Palestina 
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i ifuoi Segarci di prtflart Moro tonfenfo alla fumala pnpt/l* , 
t non fenzà bisbiglio , eromor grande dall'Adunanza fi diparti' 
reno : ma con varj artifis) allettati e ftdotti , alia par fi*t-* 
o fottofcriverla incautamente difeefero . In tal guifa dallo a/la- 
te fao nemico Venite tratto alla rete Gentile ; perchè feguendo 
égli a dijfeminar la fua dottrina , e dando fempre anno* intcr- 
petrazioni al fentimeuto , con cai dieta di aver h propoli (or- 
mola ricevuta , fu ben tofìo acca fato di avere a quella t ealdato 
giuramento contravvenuto : onde dal Magi/irato di Ginevra fa 
fatto arreftar* . Ma cercando le fut difefe , venne condicio /«.. 
preferita del 'fui nemico Calvino , affinchè innanzi a quello dvef- 
Je apertamente dichiarato il fuoverofentimentì intorna al Mi- 
Jlero eontroverfo . Non fenza fuo gran cordoglio fi vide egli co- 
rretto a dir fae ragioni a pii di colui , ch'era iniieme Giudice^ 
t Contraddittore: pur tuttavia temendo nel fervor della difputs 
d innafprirlo vie pili, domandi , che gli fojfe permejfo di pjrre in 
i feriti uro ilfuofentiwnto, e con agevolati l'ottenne. Pre- 
fentati la di fé fa al Rifor-Hitorc , prefe a emfutarta ton altr^ 
fcrìetura piudiff/ifa, e piena di amaro /irle eontra Gentile-, , 
the dubitando di fuo grati: danno , e avendo frefea la ricordai 
za dello infelice fine di Sirvet , eie pochi anni prima per órdine 
di Ohino era fiato arfo vìvo in Ginevra, mandi al Magijira. 
to l'i la fua confezione di Fede, iirfigendojt di avere tu la di. 




DEI! I SCRITTORI COSENTINI. <S 9 

otttata controversa cangiato [intimano . In vifla di qucJiaS 
nonjenza qualche contra/fo gli venne accordato il perdono, e al- 
ia primiera liberti fa rendalo , t'I con obbligarlo peri a far pub. 
Mica emenda, ritrattandoli ai alta voce , e gittando al fuoco le 
fue fcrittare , come feguì a t.M Settembre del i ss ». , e con-, 
prtftar giuramento folennt di non partire daga Città, fenz^ 
tfprtffa licenza del MjJÌllrati , Accetti Gio: Patentino le con- 
dizioni impojiegli dalla forza : M ma vergendo crafctre fempre 
più cantra se f odio delio implacabile fuo nemico , t parendogli 
non doverne fperare altro tèe male , pensi mojfo da già fio timo- 
re di abbandonar quel luogo per lai non ficuro , ti) t fprezzando 
h esorto giuramento , fuggir fene in Savoia , ove andl a ricove- 
rar/I preffb il fuo Amico Grìbaldo , tèe qualche tempo primo.. 
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era dì Ginevra partito . Scorfe pofeìa a Lione , eve diede fuori 
una Operetta contro il Simbolo credutoci S.Atanagio , equivi 
anche arre/iato CQm'trtiico , otltnne a granile Jienco la-liberti, 
dando altrui a credere di az-tr'egli ferito contro tatuino , t non 
gii contro gl'infegnamcnti Cattolici , Lo jiejj'o infortunio avven- 
itegli prejjo il Canon di Berna } ma con. fu dal novello rijtbio 
con Una (aderito confcjfìon di Fede , e fon una elegante jcrittu* 
ra ) ( b 'al Balio , ojiaPotejtì di quel lurgo gli piacque di dedh 
cort . In tonto Blandrata , ed Alciati , the pur' anche erano di 
Ginevra [uggiti, dij/ trainavano con felice jactcjjo i krofaljì 
dogmi in Polonia , ove per megtiojiakilirji invitarono Gio-.p'aìtn- 
tino , che, Veggendot'iit ogni parte in pericolo , volentieri vi ac- 
torfe . E ben del gran male vi avrebbero ragionato , je il 
iigifn.ondo nel parlamento tenuto a Pinckzovta il oì Marzo 
del i j66. non -avejft con pubblico editto i Novatori da juoi jlati 
sbandito. Onde furono ejji cojlretti e partire, W cornee bè per 
opero de' due Soccim Saneji fajjiro anche per rtolto tempo dura- 
ti in quel Regno gli errori di' novelli Arriani , Jino od ejfervc- 
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ne fiate pubblichi Scuole . Lafeiata d'iaqae Gentile la Polonia , 
fc nepafti ìn Moravia , ove gH ginn [e la dt fìnta navi Ih della-, 
morte di Calvino , Onde con più fìcurczza in Savoia al fu» Gri* 
baldo fico ritorno., t quivi il rimanenti de' giorni [uoì di mena- 
re in ozio , e tranquillamente forfè avia difegnato ; . quando [co- 
vino , ed acca fato al Magi/irato di Berna W da Votfango Mu- 
ffilo Scrittore itlufire, ma ofìinatiffvno Calviniano , W fu con- 
dannato a per diri il capo <i' ;/ 1 stìtì.t+1 Soffertegli la morte eoa., 
maravigliofa fermezza , pubblicando da sul patibolo , che ovt gli 
jtpptfjioB , i Profili, egli altri Martiri sviandolo la vita per 
gloria dil Dìo Figliuolo, egli fola era il primo , che avea l'ono- 
re dì morire Protomartire per la gloria del Dio Padre. <■*> Z~t_. 
fua falfa dottrina „ eòe in varie Protefi dijiìnta , nella Bìbbtio- 
teca - 
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teca dtgB Antitrìmiiarj Jt legge , fiat/Uva , ebt nella Triniti 
iautano tre file eoji riconofcetji ,ehé la Ellenza Divina , ch'era 
if Dio Paare Edenzjarorc , la Efleuza EOenziara , ch'era iJDio 
Figliuolo, c la Utenza Spirata , ch'era lo Spirilo Sanio : dì. 
tendo egli, che le quella unita tlìcnza , non avuto riguardo 
alle Pcrfone, come vogliam noi Cattolici ,' era vero Iddio: 
arti mette lido (ì oltre di efTa la Perlonah'tà del Padre , del Fi- 
glio , e dello Spirito, non Trinirà , ma Qnarunità rie rifui- 
tava . Voleva di più Gentile , il Figliuolo eflèr'cguate al Padre 
nella Eflènza , ma non già nella Coetermti . Il divario pai fra 
glierrori di Server , e ai Valentino ere fettunte , the Serverai 
Sabtiliattifmo , e Cestite e' Trìtei/li inchinava ; o per meglio 
diri l'uno , * ì altra faceva una Orrìbil mijìura di tintigli erro- 
ri di Àrrio , di Paoh da Satnofata , e degli altri In.- pugnatori 
di q ueflo inaceejjìbile Mfflrro , tutor do a cui ben difft il Poetai, 
tòt 

Matto è chi crede , che noftra ragione 
Pofia trafeorrer l'infinita via , \ 
Che tiene una Softanza in tre Pcrfone. 
Non dee peri tacerji , eie febbene cojìui concedendo faverella 
libertà all'opinare , t alhfottìgliezza dello ingegno fuo , fi {of- 
fe dime/ire empio , efteUeraio sul particolare della fua prav*.. 
dottrinai nonjì la peri di avere intorno a' fusi cqjiumi men cit_. 
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tuie-fio fama lafdato . E l'efferfi da taluni divulgato , cb'tgli do- 
po il poffaggio da Ginevra in Polonia W avejje abbraccialo II 
Maomettane/imo , è fiuto do finceri Scrittori per follane impa- 
fiura de' fimi nemici ritono fauta i poiché quejìi novelli Arriani 
tjfenio un partito W egualmente odiofo a' Cattolici , che a' No- 
vatori , li prefero gti uni, e gli altri ■giantamenie per berfaglh, 
t procurarono per ogni verfo appo il Mondo diftrtdicarli . 

GIOSEFFO VENANZIO NEGRI. Kem finta mia moravi- 
gRa, e difpioeere ritrovo pur'anebe regi/irato il nome di cofiui 
nella Biblioteca degli Antitrinitatarj , ove fi leggono due /te- 
iere fue tal feguente titolo . Jofepbi Venanrii Nigri Contentini 
ad LismaninumEpiftoIac. Onde m'induco a credere , the foffe^ 
quefi'infelite fiato gnajio , e [edotto da Gentile fuo cittadino , «_» 
con effbpir cagione di Religione in Ginevra paffafft.Egli peri non 
ebbe "ran nome tra' fuoi Sellar j , ed appena ce ne farebbe rima- 
fio memoria , fe non avejfe • laf ciato M le due carnate lettere, dai- 
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le quali appare , eie mi dtttar latinamente non tra infelice. Al. 
tra /pedalila della jua vita, de' fuoi fritti , o della jua creden- 
za noi rapportar non pojf amo , poiché dalle mentovate lettere^ 
fola quel poto, che abbiamo accennato Jl deduce , e ch'egli fu uno 
dì quest'Italiani, che dì Ginevra, per la per fecuziont fofferta^ 
da' Cahinifti , e Sagramentarj , in Polonia , e in Tranjilvania 
f affarono . Ma fe a quanto abbiamo di certo accennato ti lece ag. 
gjugnere alcune eongèietture,ritroviamo parimente ne' libri do 
iubriliratc di Jeronimo Cordano tnentovarjì ancora un tal Giù. 
feppe Negri Ulujire Projeffbr di Greche lettere in Milano ,echt 
aveva oltracciò fama di folennijfmo Stregone , ài cui effo Cor- 
dono raccontai una veramente curio fa, non u , fe dir la deb- 
ba 
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ha ìjlorìa, ofola. Se l'Autor da noi mentovalo con qucJC altro 
fio un'ìjìeffo /oggetto , o due diverjì debbano riputar]! , rimanga 
altrui la briga di porlo in chiaro , perchè noi non abbiamo 
quell'agio; ina certo egli i , che nel nome , nel cognome, enei 
tempo, intuivi/fero, convengono efattamente . 

APOLLONIO MEKEND A.Dappoichè Giovanni Calvino,ri- 
eoVeratofi in Ginevra, invidio/o della detejiando gloria riportata 
daLutero nella fovverjlone della Germania , e di quojì tatto il 
Settentrione , cercava agguagliarlo in diffonder le fue dottrine., 
per laFrancìa, e per la Italia , avendo udito , che nella CittA 
di Montalto,potèe miglia da Cofenza difcofla,ripullulavano l'ere- 
Jìe de fValdenJì profetate occultamente da molteperfone diquel 
Paefe , egli tonofccndola terreno da ferri fuoi , vijpedlM Lo- 
dovico Pafquale Piemonte/è con altro fuo Miniflro , per [trai- 
narvi ì fuoi dogmi. In quefto tempo appunto cominciò a bere il Ve- 
leno della erejìa Apollonio Merenda nativo del Co fai dì Paterno , 
the da' meno diligenti Autori vien riputato della Terra di Pie- 
tramola . Ma fu il accorto e f ealtro Ippocrita , ch'ebbe la de- 
prezza d'ingannare il favio Cardinal Gaddi Arcivefcovo di Co- 
fenzo , a cui fervi per qualche tempo nello uffìzio di Segretario, 
e ìndi paffuto in Roma (*) entri nello Corte del Cardinal Poh col 
carotiere di Cappellano. Ma finalmente feoverto , tdaeeufato 
al Tribunal della Inquifizione , <*> depofe innanzi a quei Giudici, 
d'i avere, infette di mqjfìme Calvinijie , e Sagramentarit molti 
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luoghi delle Calabrie , e di aver fatto pubblicare in Mantova, 
ti in Verona la Optra pcfiìknziale de Beneficio Chrifti. Unde_. 
fu condannato a perpetuo carcere , ove mori dopo efferj! ài filetta 
* pentito de' proprj errori , e vedendo onde il Cardinal Polo J'tio 
Signore aecafato alla tnqu'tjìùone , come fofpetto di erejìa , per 
avere in faa corte trattenuto molti Ippoeriti macchiati de' 'nuo- 
vi irrori . 

TIBERIO DI TARSIA . Fa fratello del nominato Ga- 
leotto , e per coltura di lettere l'I natia punto e lui inferiore 
Per/onaggto. Diluì W abbiamo un Sonetto nella Raccolta del 
Monti in lode di D. Giovanna Cajiriota Dachejfa di Noe tra- , 
dai 'quale pai far/i argomento , ch'egli fqffcjiuto in rima buon 
dittatore.Uhre a ciò fi deduce da una lettera /trinagli dutQuut- 
tromani, che fojje fiato W vago de' fogni de' Genetliaci , e che 
gualche fiadio avejfe fatto tu la giudiziaria Aerologia , eh' era 
tlgran fapere diqut tempi Succedi neldominio del CaJIcl di 
Eilmonte a Giulia fua nipote figliuola di Galeaeeo,non fene'aver 
prima lungamente piatito nel Foro per tal futeefiane , e neppur\ 
agli prole alcuna mafehile avendo lafciaca , prete/e ìlFifco 
devoluzione di quella Terra , eie finalmente a titolo di vendi- 
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ta fa a Diana fua figliuola eonceduta . E certamente ft il iwf.ro 
Tiberio dalla cara delle dìmefiiche bifngne non [offe fiato intral- 
ciato, oltra tcjlimniansa pììtficura deljao ingegno , e fapzre 
ti avrebbe la/data . 

GIO; TOMMASO MAR TIR. ANI . Non ti è pervenuta 
fotioglioccbi veruna faa letteraria [aliga, onde poi ejjìmo for- 
marne in qualche maniera giudizio , pur tuttavia abbiamo la 
te/iimonianza di molti Autori degni dì fede , che fra gl'illufirì 
ingegni della Città no/ira lo annoverano , e dicono , tè; uVejfe^, 
ferino diverfe Operette, ma non fanno d'tjlìnca menzione , ft-, 
(offerti fiate per la jìampa pubblicate. Vuolfi adunque, eh* egli 
ffie fiato infigne Filofofo , e Mattmatito , e nipote de' due Mar- 
ta ubi Bernardino , e Cartolano, e ebe aveffe Jcrìtto Dcfpeculo 
comburente libtos duos ; De puftica Anthoictica , & Geome- 
trica citinoli lira ri va labrum uAutnj De Medianica librum unum. 
t. eie aveffe inoltre fpiegato tutte le Opere , che rimangono di 
Archimede. Viffe circa il ij75. a tempo di Gabriel Marrio , che 
di lui ha fatto parola , l'i [ebbene vada ingannalo, credendoli 
nipote dì Monfignor Pantùja Ve [covo di Lettere, invece dìaf- 
ferirlo nipote di Monfignor Marcirono Vefiovo dì S. Marco . 
Onde venne torretta dalQuactromani nelle brievi Annotazioni 
all'Opera de fitu, & antiqui t. diati. pubblicate, non ha molt'an- 
nii dallo erudito Aceti, the le efiraffe ilprimo dalla fìiblio ceca 
Angelica degli Agofiinìanì di Homo , ove jlavano feppolee , e le 
fece imprimere con le fue proprie lui mentovato tiarr.io , di cui 
prò- 
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procurò una più efatto, e compiuta edizione per lejìampe del 
Maliardi in Roma iii737- 

LELIO SER.SALE . Di cofluì nato dì nohìlìjfima Schiattai 
inCofenza Jì legge l'I un Sonetto nella mentovata Raccolta del 
Monti . E tomtcbè ejfo non ci faccia formare molto vancaggìofa 
idea del fapere , ed ingegno del proprio Autore , pur da Gioì 
Giacomo Roj/ì nella tavola di quella Raccolta (*) vien'tgB lodato, 
come Uomp in Grecie , e Latine lettere molto verfato , t k trtiO' 
vo mentovato con lode da gùajì tutti gli Scrittori delle memorit 
salirai i. «> Mori prima deli 585. 

ADRIAN GUGLIELMO SPADAFOR.A. Egli è indubi- 
tato per le memorie dilla Cittì no/Ira , tèe la nobile famiglia 
degli Spadafori fia da Sicilia fin dal 1 440.1» Cofcnzapaffota-.ftb. 
bene in quel Regno ora fra li più ragguardevoli Jì dìfitngue , ove 
in quejìa Città è quafi andata a mancare. Da quefia Schiatta 
nacque in Cofinza nf/i4S>«. Adriano (,) figliuolo di Antonio 
Spadafora Conligliero gii di' Ri AragoneJÌ . Il fuo maggior pia, 
cere, e la fua maggior cara egli pofi nella cognizione dell'anta 
chith , eòe da taluni fiaccamente per uno Jludìo ficrilt , e di 
niuna pubblica utilità , 0 di privato giovamento , viene creduta; 
quando finzo di effa <" molte belle notizie , cosi intorno alla Sfo- 
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rìt , che intorno olla ragion de' tempi rimarrebbero afeofe , come 
digiorno ingiorno la continua efperìenza fa cono/cere aperta, 
mente . Fu Adriano IO Conferitore de' Regj Quinternioni del 
grande Archìvio di Napoli nei ' i S 3 tì- » ed ebbe tal vaghezza delle 
antiche memorie , W che a taro prezzo comprava tutto ciò , che 
di più raro , e dejiderabìle in ijuejìo genere Jì andava ogni dì tra 
le rovint di Cuma , e di Pozzuoli , o dì altri luoghi trovando . 
Quindi egli aveva un numero quas'infinito di medaglie , dìvaji , 
dldoletti , di Statue, dì Carnei , di marmi , e dipietre, coKj 
ifcrizioni antit biffiate , e la fua eafa , non fofo dajnolti dotti del 
nojiro Hcgno , ma da non pochi forejlieri , per vaghezza di fami- 
gliami memorie , Veniva affittì jpeffio VÌJitata . E per disia- 
gli- 
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alimento di qualunque dubbio ad antichità pertìnilte , a lui qua' 
/ì a novello Edipo , Jì facca capo . M Si diletti parimente di feri- 
ysr vtrjì Latini , come appare da quei , eie Jì leggano fertili in 
lode dilla Caftriota nella Raccolta del Monti ; ne' quali invero 
non Jtdimojìra tanto felice Poeta , quanto fu dotto Antiquario , 
e forfè in talmefliere venne di molto avanzato (>> da Albio Spa- 
da far a fuo figliuolo, cbt per tejìimonianza delToppi , non fola 
ebbe nome di buono Avvocato nel Foto Napoletano , ma di argu- 
to, e concettofo Scrittor di Epigrammi: Viffe Adriana una vita 
fempre gioconda , perché fral cor fo di anni novanta non fu un- 
guentai foggetto a malattie , e lafeil la mortale fpoglia in Napoli 
ilis96. Di lui fuor eòe ì mentovati Vtrjì , altro non ci rimane , 
ma fono chiare tefìimonianze del fuo fapere le lodi , the da' pri- 
mi Letterati della età fua, e da quei dell'età fuffeguenti , nr> 
rito di ottenere . 

GIO; FRANCESCO SCAGLIONE . Natque da un ramo 
della nobile famiglia Scaglioni <» originaria di Averfa nella 
Campagna felice , allignato in Cofenza . Fece in Napoli lunga 
dimora , ed ivi fcrìffe alcuni brievi Contentar} [opra i Riti del- 
la Gran Corte della yicaria , a' quali diede forza di legge eoa 
una Cojìituzione proemiale la Regina Giovanna II. Scriffe an- 
cora 

■il ' .II,! 1 .'■ ,v.i: I, '-ir .. per i Llclr ,1 T . : ■ l ' . 

■ii ' i:.'fir(::i . '.(:/ V. ' L.'SJ il IilMuI i:ii< mi |..1| M 11 

in WJ n, • . „JtJ, .,, . , 9 m«- [i! lì.'.; onr'i , (!■/, ti ', , l>t.,'ii. . r 
,1. il i I . I. ■.■!.,!■ J i i >■ r ,, J I I ■ 

II, 1,'ir '. l't . ■ ti . lei 1 in .1 indi" irli, hi ■„, I . I. ( ,i, .r,i- 

^■Wh. B«l qui] Inopi è d'tTHrtilt, che rt delinchile La njlrt , dice ; Vi tsmfiijt 

■ ■■ ■ ■■■■ li> S| .1 .i ii ■ mi ■< - l ■■■■ 1 .i'i'- n.i.'i ■ Vjft-J 

Iliaca Attuata di quasi lurio il tempo del vi- jia-ri* d'Avveri* . Il Toppi nondimeno 
vct .-J> , I-li* i.J !■,>:< , ru-si i.cr 1- Liei cip- 1 . por. J . de cr:>. ,~-:l*r.., 11- 

1. .li liuti '" i: -eit.Vj tij. ■ i LI' -'"" : O :. i, I .n< Rtvirj, 

a Tur- 1 ■-■' 

'"" ' ' '■■'■■' !' I I.'. ■ M Jl- I ■" ,., ■ È'f '.''"■ ''. '... , . \ 

I.J nei::i ,.!|C il l'ijr.1,1 fjrc C:,:„t„ j „„ c Rup,,,,^ W,g, 1Ia ™, Cj,.-,..-.. ri „ , , 

' e *»eS^B?l?tì™^tto BI, nè I*"? 1 "" trmtiiH* Si*ttm*i Cnumiinu 
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torà fopr'akune Prammatiche del Regno ; e così ntll'tina , the 
veli' altra f aliga, dimojìr ornatura difcernimento , » non picchia 
togmzione della Giurifirudeaza , feconda l'ufi cotidiano del Fo- 
ro, yiffevsrfo f/ijffo., ma non fappiamo in che tempo dal uà- 
muro de' vìvi foffe mancata . Di lai fanno menzione molti Scrii' 
tori forcnjì , fra' quali ProfperoCarxviia , e Scipione Hovìto. 

. ROCCO MORELLI . Nato quejìi di nobil Cafato in Cofen- 
za , W ebbe fpecia l vaghezza di andare indagando , e di venire 
in perfetta cognizione delle fegrete virtù dell'erbe , t delle pian- 
te i ondebbe nome al fuo tempo dì eccellence Botanico ; fiudio in- 
vero gentile, e piacevole, nonché per te nuove fperienze , gio- 
vevoljfìmo . Di eli nondimeno la fila fama , e non già ve>wu. 
documento fiatane ■ poiché altro di lui non abbiamo , fe non 1*1 ua 
molto triviale Sonetto in lode della mentovata Capriata . 

AGOSTINO DORIO. Non fiata < mio gran d/fpiatere mi 
fono Veduto delufi dalla fperanza , cbt ho fimpre avuta dì rin- 
venire l' Opera molto lodata di quefìo Autore , che perqujlun- 
que diligente incbìefla fatta ne azeff, non èjìato pojpbile ve- 
nirne a capo . Onde non abbiam'oceajìoae da convenevolme.nte_ 
ragionarne, o formarne giudizio alcuno, e fola ci è lecito riferire, 
eh' egli pubblicane Namra HominjsLib. II. Bafileae (J)ex Olfi, 
cina Frobeniana 1581.1114., tbl per appunto è quel tanto, ebe ne 
accennarono il Toppi nella Eiblioteeo Kapoletana,e'lìV.,nderlin- 
dennelfuo trattato de fcriptis lAeàicis.Ma fapendo noì,ebe qUelF 
Opera fu impreffaper le rinomate Stampe dilF robenio diBafilea, 
far pojframo argomento, ch'ella fojft fatica molto cctelltntci W poi- 
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thè da quei torthì uno attuai non af citato , fe non Libri, tbt^ 
mentivano veramente di c/fere pubblicati . 

BERNARDINO BOMBI NI. Figliuolo di Niccoli Bombi- 
Gentiluomo dettai 
. . . * fatto la difiipR. 
•oh finza frutto a coltivar b 
Jìudio della Giarifprudonza , da cui jperava , degli dotrejfe un 
giorno elle ricchezze , ed agii onori èjfere aperta la jlrada . Ma 
tbe che ne fqffe la cagione , egli Venne cojlrctto ed abbandonar 
io Patria , ed a gir peregrinando da Filofofo per lo Italia , U> 
Jchtrmendojì de' colpi dell' avveri» fortuna , con efercitare h 
inorata prò ftjjbnt legale; t dello fua perfetta intelligenza su 
l'uno, e l' altro Dritto diede chiaro faggio nellaCitti di Ve- 
nezia , di Roma , e di Ferrara , ove per gualche tempo fece di- 
mora, t donde alfine tornato in Cofenza, prefi moglie , e n'ebbe 
molti figliuoli; e chiufr l' efiremo del Viver fuo verfo il liSB. . 
Ze Opere, che di lui abbiamo iniftampa fono: Confiiia , Se 
Conciufiones ad diverfas cau&s &c. Vcoet. apud Fra nei lini nu 
Ftan- 

ODd;EiumD io'naiu"4i lui sc'isw qué' j»ni >Ut ifoinùm <te'l*04> *' °' ,1J »; 
MUJmmIi .léfit U, n/il na tr* értmfr- etgiftiunt mimm iiilr?*rrt- 
Or* v'irtt u„ txUftm* mri &t- W a»w> •Utti/ftiuim ifttti-tw &*. 
|i) Dinar I 

1 . , " - * 

m ,V-t. O.P'iirin^dMBwmtM- Aiufm. (Mnrn-. Sies"? B JSom bini t 
coiuicli, theiilio., i pKdUui sii.u.l &irto; i»tf/-S"«»/«- 

^li(SnwSwiV(«Mar.E|ll nei» A» u>£wMnM«unJi te funtori ài 
Belli pinoli .' Lettori, ai» terrt ti pwfi- nuiu, perei,* . luoghi, midi si rmosa 

akst 1' siisi cor.jlBl! , m-CCTmi il luUlhc ..<> equini a tllirl i munirne™ .ili^i.M 

w.nitn le me àliiv Via . U tt , dicendo : k «• piai* t»n »»iim iMrlM«ilQa> 
fe^-iin™ «Cf -io™ i »m» ptój ■ • l »3™" l ,*'SS£S?" 

wvitunxiii.i , J...IM firn ?.. r/i^fiu rfi- no i.oii:emr«™"" , ic;'il>cii<- 1j ed :fjne_. 
ji.-siil-r,i j ':,-l.,.ur !■ (jM/fH et' Comcntsrj tiri l.ti.-.n-. .«eit.ll '->" 

ita fcM ii u» Pio bardi dVGtariipmdcuM ) mal qnitenj pirele , .ekt I 
» m /«ini met j~J^fri™« L»itm, 
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prancifci IJ74- in Repetìtìonei in titulum de verboi^, 
oblig. Venet. apud Frarkìfcuin Tcnenfern ijBj.inS.. Qifcor-" 
fi intorno al governo della guerra , ibid. «pud eund. in, 
il l>) Di altre fue fatìgbe, così nella Storio , tèe nella Poe- 
jRa egli mtdefimo fa parola nella prefazione de' fuoi configli . /# 
peri non eredo , eie da lai in ciò eie riguarda li leggiadrìa della 
fcrivere oveffe potato afeir tofa seppur mezzanamente buon*-. ; 
imperciocché il da quelli , che ini/lampa ci ba lafciata , il da 
quello-, tic frìtto a penna ne abbiamo veduto, faverebio barba- 
ro, t rozzo nella faccenda del dettar eimojlr ai tebbene Mjftu 
degno di molta lode per la materia , de fempre con molta dottri- 
na maneggia , 

BERNARDINO TELESIO '. Qaefil , eòe tra' pili eilari in- 
gegni d'£uropa,non eie d'ltalia,meriti d'effere annoverato fa fi- 
gliuolo di GioTcleJto, & e di Eli/abetta di Tarfia.nobili famiglie 
ambedue di Cofenza , ove nacque il i%ov. Appena a ftito dall^ 
favtiultcz-a.fu ijirutto nellt Grecie, e Latine lettele da Anto» 
Telcjto fuozìo, Scrittore illujìre , e di cui già abbiamo lunga- 
mente ragionato. Indi rivolfe la mente a coltivare la natural°Pì- 
lojofia, Verfo cai dall'acutezza dell'ingegno, e dalla forza dt Igi- 
nio fi /e/iti&o gagliardamente fofpinto . Onde parchi miglio a lì 
falco Jiudio Vacar potage,^ andojfi a rinferrare per lungo tempi 
in un Monijìero dell'Ordine di S-Benedetto.Avea ben'ègti cernia- 
L z ciato 

■asssaas&s.ìsae isessssafiiìsa 

i r 

é"'^'^i'!^l"it'ii"""ai, ìr"l-h'i""ur. 3riV;,^^'iL'.°\V'r.i. 1 ^. 1 c i i^ l ^ i '''fL"]'ill 

»' Jfi J,.,... ■.,/..„. ( i ,:^,\ )1 vr. ,1 ,,:r....-^ ra ,J Ie :',\ iu.Cfo 1-ile.sutu , cu 

r."«.( ■iii.j,,: ! ,(i.«M..l i i.l,- 1 , 

e, J, n„i .f.L;,,, ri n,= c,„.. r , „ « ,;,„„„,„, L'rc» le f>- 

foioii lo intorno i ^iie.m Amoie . Dite in- (olrdt Ino, Paole i'A qui no Belli OrliiaM • 

the di nei compiine Rime Tostine , elle funfbft ta mjtmlcl noUto Autuie minti 

Ji.j,] a.;* ..!.■;:, jJi[l>UiL-rc , jtcUlic rr.L~ Rll'A^-adcim. £. L rfci;[jihj. L.jr,,. ™Wia 

,i™,!»i;- I /.i.Wi//<N.i»;, fnl Ìi(. 
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:ìato a cono fare affai per tempo , eie quanto Arifiotile ne' funi 
feruti ti avea infoiato , non ijlava perfettamente a martello , ci 
«1 Vero del tutto non era conforme . Quindi Jperando gran fama 
al fi/o nome , ed agii altri gran giovamento arrecare , Jè la fal- 
Jiià, ola debolezza degli Arij.otchei dn-i fomenti aveffe potuta 
/coprire , fi diede con gran fa vere , e cojianza ad alzargli le iit- 
Jegr.c cottra , e ad affatirto denero a' propri fienali , affinchè 



molti altri chiari ingegnici feoprirono tanti l'elle Verità, che fra 
gli errori, e pregiudizi delle fcuole erano jiote già t/uona peszt^, 
jepolte . E comechè alcuni prima di lai aveffero ad Arifhtilt 
tontraddetto, egli fenz'alcun dubbio fa quegli . che non in picciolo 
parte, 0 in qualche afftrzbne , ma in tutto gli jì dichiaririfò- 
latamente contrario . Dal the poi ne nacque , che mentre ars- 
titrfciare la dottrina Peripatetica con foz-erchio ardore s'inalerà, 
venne tratto tratto a fon/iarW nuovo jìlofojìco Jijiema , chtdal 



JST, 
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«o . Lo eh* qualora Jì wttffa ambe ricevere per vero , ov'ì mol- 
to da dubitar ft*t , n on perei» viene a feemarjì 7 vanto di Nova- 
tore dovuto al nojiro Fikfofo , tonciojjhtèi , fe iene fa fma dot- 
trina fojfc uniforme a quella dello antico , rimane tuttavia e lui 
il fregio di aver'egli fipr» dcbolijjìmi /andamenti, ni interi , 
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ni hen ordinati innalzata la fabbricarci fuo net/elio fjlema , che 
con fottilijjtnic fpeculazioni , fon perpetue lieggbie , t con /aldi ar- 
gomenti , rendi cosi bella ,e fori* ,cbe forfè meglio non li fareb- 
be/apulo fare dallo fleffb Disegnatore . Onde J? nefparfi ilfuo- 
tio peretta Europa, ìnguifa che ne giunfe la fama Jlno alla-, 
rimoia Inghilterra o/rinomato Bacone da Verniamo, Rijlorato- 
dell* buone Scienze , e *.') tontemporanto al Tilefio , eie ne vol- 



le ejfer pienamente iftrutto . E quantunque dopo matura , e dili- 
gente dì efaminajì aveffe addojfàto la impreja di confutarne gran 
par/t , pur nondimeno con fhfqfìta jcbiettezza (') non la- 

Hm biodi» iBkiIiIÌ <UlU lOltchf. mt todtminor Ml»nTo. 

Hai Autore de'Toni woM&otl , »|Sr è MCnrnMwMM^rr/iiii «r. Il Tele- 

vàtò id Alinoci™ 1sn«a t TCIaioMii «BUie*T^fk«ni «TtV «. in tildi IZ 
uciucicmt, e al'IdsMlMii! ntclfkid ma Biotti • perei* nel mirato , che hi pei 

aiiiist.mc, i!i unitici il Menni», o lll_, tiralo : lm p „„ f l; I, -iti.: ■: , cjkt ■ 



Mtpnsbi ICiitì WAM «t[#»«f» (» t»g turiti* mm*S*r- 
Kli,!». ci I 

1- , .ti .lallV-i Mimi imiu, :(rr- ItJSSi cui, iht ti ili l'nrae;ii(is, iti Iti,..., 

/ti;» 1 rf/i ( Ji/,li« ) lm™ C/ieit , rl«- e di Dcmi.ci m, dici 1 A,,,-, ai.-ii fi, 

..ini ruu <s liijjijj ,» fjja.iu«- cu Jf.rJ, (ruitmuiJtr! fini' ni, in /'!,- 

.1, «rj;».,.,,, , f tir „ i, f A -...viri , i'i. (e ti. t> i 1 . t .-,'„,f ti!» . t™« ,.1 

l'iii -s dumitrt >»<e r t*,,M .in.-tt.i , fc.Wrl, • rtcpi» ( ferrile tersili nsitt- 

ipilgi quui mi tri/Olii* iuìll yfUHH»- re, e non ivmIi 3 neon 11 Cirn|uiwllt_. 

«•e jtrrAt' , , Ltiiné , coli mstaitvolr *d promana , e divulgata 1 ■ pur wndlffl*» 

«"«/«BiKiBliii'ly': sigile .eìire: V".ry,c. *.^ ( ri .,,.1 ll.i 

5i°„ jiI'tc'cÌ';",' '.* 'T°JiU"?r\i,Li7 , ',\TJZ~i" : r '!,''" i- "».*" ™."^'}','/,*;" 

, 1.1 ili, ■ . .1!. ., .„. .' . . ■, ,„.., il N.L.i k . : .11 

■1,1,. 11 ,;. . „.„n . .1 ,,(, ,,ii, jirin.-.i . il meni 1.1. 1 1, 11,1,1 , l,.,i. li 

... 11 ,. 10 ,1 ■ e» . ■ ■ n» Imftiiil' c, VI ■■ •, In 'i 

Ut • *,tS'9»*iaimmwÌ&4ln*&t>, «cade 61 le -lire : ijjj jnrHdn* 

rea-,- :ili„ t Limiititij ile (e- .-/ni. I.i ili eedij. (niiuJJ tr»J)K I-ijiiib ri' -;.i-J'^ 

"^i,':',^?lùl'^lZ{Z,,T^w/nj ^ /J7 ' j'^ s /' 1 r « ' j'' I = J r i ' t-" i" 

'ti iJJ ■ ;„■- ?"«r i:i'"llr. -lino .-ini ;i«ft"Hl . li |Wte >l<|)rc<» :*w 

(«a..»»!,.,., i".v-r-,^Ì4^ , .ll.ftjmilicjr.n Man, 

li- J-,:..::n,-,: u i» :,-?«[.„!„ ...■„„< 111, t ,.- ; , ,., D n, U(.r:. .(( , mi" i r ik .- .j, ( s, » -■»- 

f:trr..„ <ft. Dui ebe [ini a ti in c ni 1 1 , \ , tcttcrmUèlSt fTlfr fin/bri ma itumii . 
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fi:l ir. pia luoghi dì commendarla , i di colmar di laudi Io Auto- 
re, percb'erajì dtmojirato amante della unità , emendatori de- 
gli irrori , e tra' liberatori di Filo] fin il primo . Le quali poche 
parole ufcite dalla penna dì un LeHirati d: r .ì gran nc/ie,di Na- 
zione Jlranìera , (lontana, e mentre forfè UT c le/io ancora vì- 
nca , iiajiar potrebbero per un compiutiffimo elogio ; tanto più 
che l'ijiejfo Signor da Verulamio , e perchè di una Nazione 'mu- 
la sì nell'armi , che nelle lettere , della Francefe ; o perchè fag- 
gio difcernitore delmerilo, ebbe W trappolile concetto di Pie- 
tro Ramo, che in Francia co' fuoi fcritti cantra Arìjiotile avea- 
fi acqui/iato gran nome . Non può negurji peri , che il no/ira £ r- 
nardìno fuor di ragione J! factffe fovente trarre dì JoVercbìa 
dallo amore ver/o la faa nuova dottrina , e dell'odio ver/o quella 
di Arijiotile , ùniche affai fpeffo , foto per voglia dì contraddire^., 
negi molte belle , e chiare va ila di quello in/igne Fiiojofo e cre- 
dette il fuo novello jtjltma dei tutto conforme olvero , ed ( ! ) ;jtu» 
nulla dalla dottrina delle fagre pagine dì [cor dante . Su di che-, 
guanto egli, e qualche altro fuo partigiano Jt foffc inganna, 
to, apertamente Jì re 'B vi fa per la marca, onde quafi tutte leu 
Opere fut vennero W neU' Indite e fpurgatoria dì Roma fegnate. 

tbbe 
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Ebbe UTelefio fatati dellaftia Filofofia, no» filo i fuoì pik 
detti Cittadini , tomi Sertorio Qua'ttroinani , GioiPaolo d' Aqui- 
no , Fabio Cicala , Pelea Firrao , Giulio Cavalcanti , e Fabri- 
zio dilla Valle , ma molli altri Italiani , i quali furono Scipione 
Mazzetta , Giulio Cortefe , Girolamo Vecchietti , Antonio Per- 
Jìo , ed altri , e fi condili la fìima , e bentvoienzia , non foto di 
quelli , che a par di lui ansano cominciato già a volger te fpallt 
alla tirannica autorità del Pe' ipato ; I' 1 ma fìn'ancèe dico/oro, 
tèe de*li Ari/ioteliti divi/amenti fi dimoììravano cofani ijjòni 
dihnfori: ejfendofi egli ren.iuto caro al Zabarella , al Penaajìo, 
al Pivelli , al Bembo , al Cafa , e a quanti altri Letterati Vìjf±- 
ro mila età jua , the tutti fecero di lui conto non ordinario , 
pi rcéè accoppiava ti bontà de' cojlumi conia dottrina , etapia- 
Ctvolizza delle maniere con la gravità del portamelo lungi dt-, 
ogni affettazione . Nè venne tenuto in minor pregio da Uomini 
di alto affare , e fpecialmente dal Cardinal Fame fe , eie qualora 
afcoltava in erudite eontefe impuatiarfi la Tele/lana Filojo' 
fia , l» [elea dire : Mcnrre il Tacito è lontano , ognuno grac- 
chia, quand'egli è prelcnte ognuno ammiuilce . Fu parimen- 
te toro HI alPontefice Pio IV.de' Mediti , tèe Volendo conferir- 
li gli 




f 
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*li lo Arcivefcovado di Cofenza , ed egli ricufanàoh , o per rua- 
dejlia , o per ehi non volta obbligarli al celibato , quel Papa «_> 
fao riguardo con ferillo aTommafo dì lai fratello . Coti anche fa 
careggiato da Ferrante Carata Duca di Nocera l'I, in cafa di cui 
dimorò gran tempo , riguardato fempre eoa venerazione di Pa- 
dre , ed ove compofe gran parte della fua Fìlofofia. Fu più vol- 
te in Venezia , in Roma , in Napoli , in Padova , e in molte al- 
tre ragguardevoli Città d Italia , faetndo fempre nuovi acquijìi 
di gloria col fao fa per e , e della cono/cinzii , ed amicizia de' fat- 
ti, che copiofameiat fiorirono al tempo fao. Ritornato finalmen- 
te alla Patria , e per la femrenivzJ del vivere (cntendojì pur an- 
che robujlo, ed aitante dilla per fona, e perchè h flato della fu o_, 
tafa cai richiedeva, (0 in età molto avanzata preft maglie, 
ton cui generò più figliuoli , uno de' qunti sulpiii belfiore degli 
anni fu-,, »> gli fu miferamente ammazzato \ ond' egli , il dal- 
la età già cadente , che dal dolore di una tale amarìjfima perdita-, 
Cpprejfo , non guari dipoi la feii di vivere W il li 88. in età di an- 
ni 79- Fu il Telejìo di completane fina , e robujia , dì col r bru- 
no , d'occhi vivaci , e dotati di veduta atutijfima , non avendo 
mai , seppur nella ejìrema vecchiezza , adoprati occhiali : grazio- 
fo , ed eloquente nel ragionare , onejio ne' cojlumi , «I nemico 
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della maninconia , ed amico di tutti cabro, cbt Ut tir: pro- 
feJf"ffero l ma fpecialmente de - fegriaci dì ftea dottrina. Qtttf,*-. 
perit fu impannata M da uà lai òttimo Antonio dj Mai.toza , < : t 
c da Jacopo Antonio Marta Napoletano , cbt fatlgl undici nini 
afcrivcrgli cantra l'Qptra intitolata: Propugna culunj Arilìo- 
telis. l'iftefo parimente fece Andrea Cb-.^s Medito berrarefe, 
ebe pigliò la briga dì firìzer conerà i "opnfculo ; Quoti Animai 
uni veri um unica Animai! fu bilancia gubcriietur . E ne" li al. 
timi tempi Gio: Cecilia Friy la contrariò nel fuo trattato , ebe^ 
ba per titolo ; Cribrimi Philoi'opnorum . Non mancarono perà 
al Tele/ìo dopo la morte fuo bravìjftm Difenforì ; impercioc- 
ché lJ' Frate Toinmafo Campanella da Stilo della Calabria ulte- 



I I 1 I . 1 ■ '' I ii 11 i 

I I f : ^ I 1 I I 

■' ' "■" ■■ >■ ■■: ■" ■■ ..■ ; 

; ; ■ ■ 1 ,! ■ m 1. : . i : ■ 

cis* MHt s ir Monta Ciinpaatlld/MirtpMéit ShflBii orteflai, ed ivi testa pubtdiciqieD- 

Jll Frtlt ftàmwt&mp*me/U tre. Que» pablrfic'to U Opett ceintra il Marra col t£ 

' ■' . .-.mi , ., 1 ., ., .; , . I; . 

. IH. '.. ( i.l . ■ I ili, , . I ' . .1 , . 

le prigioni, colimi Keguo , che io Homi, ima allunili tali di Lelia Oiiini, Com. 
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rìere, illujìre non tntnoper lo fuo grandi ingegno , che per lefut 
lunghi, egravi difavventare ,fattojì eojtante Sojienitore del- 
la Telefona Filofofia , non folantence ladifefe , fcrivendo fra h 
fpozio dì undici fnejì di ri fpojìa al Marca, ed indi al Ciriaco dian- 
zi mentovato , ma la jparfe , e pubblici per la Italia , e per la-, 
Francia, ove dopo tanti travagli ero andato a ricoverar/! . Lt_, 
Opere dclTcitfio fono: De rerum natura juxta propria princi- 
pia Libri IV. Neap, ap. Horat. Sa (viari um ij86. infoi. De his, 
qtiae in aere fiunc . De terraemotibus , & de Mari ap. Jofcph . 
Cacchium Neap. 1570. in 4. De colorum generatione ap. eund. 
ìbid, in 4. Le ijleffe Operette con altre , che fono : De (baino , 
Si quod Animai universum Scc. , Ji Veggono tmpreffe inVcne- 
sia iO per opera di Antonio Perjìo , con que/io titolo : Bernardini 
Tclefii Confcnrini de Naturalibus libelli Vcnet. ap. Valgrifìum 
ISSO, in 4. £ ciafeuno Operetta vìen dal Perjìo indirizzata-^ 
e' più chiari Uomini di quel Secolo . Scriffe pur'anche l'J ae_» 
trattata: De fcbribus, ed un'altro' Copra Va fulmine a guifa 
di pietra di ferro caduco in Ca (trovi Ilari . Ma qucjit due Ope- 
rette non furono pubblicate , che io fappia , in iflampa . Si leggo- 
no parimente U) alcuni fuoi tterji Latini nella Raccolta per 

4M 11 itJimoiciiffdeH Kguice degrirue- 
! "!J l fcWf«!>« 'cfc'fcbrìbiii 5;. DI qui- 

1j d.,, . .Il J'„en°j . 1 ll: Ita- J:i ;lc.tt sv.e intere ,"j,,i:,ìl- . , iiie-i 

fiitiii ili Sui», ni per quel Ani di volo mnrniBiiilt InpraK. ni ItfghOa m 

i .l- ic.: : t L'-j:ìì Aliati : Minine i'.i,.rr.: sr.[t i-jUiJi.-j :c all'ili, 

pubblici» caie nome , i non Ocuc|ùm- (;) Al,**i iati vini L'imi te- Ptnig- 

11 i i'.i , 1 ,■■ 1 1 ■■. 

■ li 1 1 1 : ..1 1. 1 ■ 1 ■ 1 .. 1 .In ' V ■ 

I-..6! ■!.::! . . dtlh ' I . ■ II 1-, I .. : , .1 .NT I, ... i'I , ' I 

1 ■ . ii 1 ! '. mlIi.i . ... 1 '. ... ., 11 1 .■ 1 ■ ■ : im , nii 11 



jWlj>eC«uiU<i><n. .^e che area »4fli» B'iMu %,*t lìniiì, itffle.r, 

'■'Sk— ' 

dreJ'll'Ii'i Chetili .»«>e jc.iitu iB. OSiifM,"* Ciin GtHti A 
I.l'.,, ..>.;■/. lui fi- ■ ■' ■ 
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Premili , irant fu J,Um ali errgJW 
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Capriata , dalli quali pub cbiaramtntt conofierjì , ch'egli meri- 
ta nmnt di leggiadro , ti ecctlkalc Poeta, noumeni) eie di pro- 
fondo, e fottfit Filofi fonte. 

MARCELLO CORNELIO. La vittoria riportata doliti 
ermi Cri/liane contro alitile del Turco olle (fole Cut filari , fot- 
tati comando del primo D.Giovanm d' Aaftria, naturalRgUttoh 
dello Imptrador Corto V. , mojfe alcuni Scrittori a celebrarla in 
torte , e a lodar molti Principi intervenutivi ■ Fra tofioro vol- 
le avtr hos.0 Marcello Cornelio di Rovìto Co/al di Cofenza.fcri-. 
a vendo 



CanUteiOtt frflìi (rati*™ - H« gj* ""«*'• f Mw»« 

f*«»fit nifi' WH«l- SiP^mS» tonfiti', » niiifhrU Ri- 

Aut ilij'j*.narJart UfMltrt Vii *»ì- 

— !«*<*■ ^^SlZJL,^ 

Ej ",f j. /fp,M» «MOT «- ttwi, AWw 

0 n'lm.-nmf*mmt»^-JUmM ""*»'"■ '"''P '%'J, 2 "''"' 
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V ndo un Poema latino eoi titolo (') De Chrifl'snorum vifloria* 
a J Echinadas Carolus SpìnclUss , qui in rji'smcr oìvIils e!t Li- 
bros Neap. ap.haere.lcs Mjrthiae C; rieri ijSì.in 8. i'i 11 fuo jii- 
l?è cosi baffo, e cosi fornito ài pe.ttiil-tvexui'-ì , csiprfriàl 
ri-'bilì efpreffrni , e di veglie faitafii , eie ji».bra m.:i ermfo- 
nim'.r.tó u> dì un poi-ero Ptdenutszo tKC'Mtktinvtt a far vtrfi , 
eli jati^a di buon Positi, coite farfe il 'Seghetto richiedeva., . 
£ /,i Sintajfì per lo più è ami barbara , tèe latina, in fin; di 
gridìo Libro fi tritavano regi/irati altri ài lui componimenti del- 
lo ijieffo fapore . Ni altro abbinino da rapportarne . 

SEBASTIANO PIETR AFITTA . Lt tinte volte tifate me 
merle dell'ava rapportalo , che fri] e ch'ini 'urinarii di un Vil- 
lagghdeinojlrodifiretto , da cui prsfe il tesene , e che non fo- 
to in Napoli, la profejfion di Medico esercitando , avrffe riportato 
nome di buon FilojÒfo , ma che su la materia Medica d fruirti 
aveffe libri mollo dotti . Noi non ni abbiamo Veduto alcuno , on- 
de cifoffe permeffo darne il nofiro giudìzio , o favellarne in alcu- 
na maniera \ e foitanto ci fiumo a cafo accorti , che il Vander- 
linden nel fuo trattato de kriptis Medici* fa di lui menzione , 
quantunque lo dica Siciliano, e non Cosentino , affermando , 
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che fcrrstffii De fciì!uum eittcrnoriirn «fu , deque Memoria o 
cum ratio ne laelìone , vitio, medelaque Traiìatus. Venet. 
ap. Graiioliim Perca fium i s94- in +. 

MARCELLO DE'BUONI . Fife allora quando la Cofen- 
lina Accademia , mercè di tanti faoì chiari ingegni, ira tal più 
belfiore, tbe fa per lo appunto, allorché vij/ero UTeleJìo , t'I 
Quattrornani ■ La di lui profejfione quantunque [offe quella di 
Medico t por da un fw> Sonetto a Gio-.Batijìa Ardono Intiriz- 
zato , fa conofeere , che aftfft avuto di Poejìa , e di buone lit~ 
tcrt non piccìola cognizione . Pubblici mentre ancora era affai * 
giovine un libro col titolo: De Catartici me dica mentis , deque 
tc£t* purgandi merfiodo Djflcrtaiioiies a. Ncap.ap.Jolcphunu 
Caecli. t5$+. in S. Lia per la rebajiczza degli argomenti in com- 
probazione dello ojj "unto , e per la feliciti della dettatura fono 
molto pregevoli . Si veggono anche quejle dìffertazionì adornate 
da aitaci molt'onorevole tejìimonianza , che dello Autore ,edeU 
la Opera fa Giannantonìo Pifani Revifore , e Protomedico allo- 
ra del Regno , l'I e da molti elog; di uomini dotti di quel tempo . 
Né pajfìamo più- lungamente ragionarne , perchè non fappiotxO , 
nè quanto viffe , ni quando mori . 

(!) ALFONSO MARZA NO . Se vtgUamo <*ì dar fede ùgli 
Scrittori, che anfano ai cojiui parola , certamente, che tra 
più 
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più datti uomini della Città nofìra ejfer dee annoverato^ cor.ciof. 
f.;;h' tali da loro riparli, lode di efierc fiato profonda Filofofan- 
te , illu/lre Teologo, e fornito per fittamele dillo cognizione , 
sì iltl Greco , ehi àtl Latino itów ; a!>..' q -uli doti d'ingegna 
o;:r"pi» l-l bontà della I-ita , e de' colludi , che è il vero , c per- 
\'a 4 fi are ■ Di tutto eia non abbiamo veru'n foggio in ifcrittu- 
ra . e [ah dei fui rimangono <*) alcuni pochi vtrjì latini nella 
Raccolta del Monti , ne' quali , temechè pochi , fa r splendere , 
non meno il fuo perfetto giudizio , che la fua intelligenza sulme- 
Jiiere di Poefia. Vifie nel i iSs.^ia non [oppiamo inqaal'annó {of- 
fe mancato . 

GIOjBATISTA SIAMBIASE . Fu pur'ancbe tofiui tra' lo. 
datori delia Cajirhta : ma {ebbene il fifa madrigalitto n'onjia di- 
pregevole , tuttavia però l'Autor della Tavola <■> ne ragion^, 
affai freddamente; il che ci fa fo{pettare {come anche [ece l'Egi- 
zio ) che 'il quel brieve componimento pur nè tampoco Jia {uo,mé 
più tofìo di Sertorio Quattromani fuo zio , eh ebbe il per/Fero di 
quella Raccolta , e v'ìnnefiit il nome de faoi congiunti , ed amidi 
e pare di Lucrezia della Falle moglie di cofiui , donna Veramen- 
te dotta e [cicnziata. 

GIACOMO DI GAETA. Nacque in Cafenza di nobil [a- 
miglia, che avea goduto, e di prejente anche gode gli onori del- 
ia nobiltà Napoletana . W Fa Giureconjulto di profcjjìonc , ma 
non Ji contentò di aver foto la cognizione delle leggi , perché vol- 
le avere anche quella delle due lingue pikdotte , deità Pocjìt-, , 
e della Fìlojojia Telefona . Di luijì legge Mao madrigale nella 
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■Raccolta del Monti , *1 ed un Sonetto fra le rime di GmBatìJia 
Ardono, eh' è quel tanta, the ti jì permette rapportarne , non 
mvendone altra confetta . 

MARCELLO FIRRAO . Dalla nobile Scèiatta firrao, la 
svi origine è incerta , nacquero in diVerfo tempo molt'iUajirì 
germogli , the con le dignità-, * con le ricchezze aggiunterò noiu, 
poco pregio , e fpkndore al hra Cafato . Ma ragionando di quel- 
li , che per lettere ebbero qualche nome, ritroviamo cqflui, tbr_* 
W per tejiimonianza del RoJJÌ fu intelligente , non pure di Poejìa, 
jtnade' più feverijiadj , come fono quei di Fìiofofia , ediAjiro-, 
mmia . Altro faggio per» dello ingegno fuo in ifcrìttura non ti 
rimane , fe non due Sonetti : W uno nella tante volte mentova- 
la Raccolta , '<*! e l'altro fra le Rime dell'Arduino . 

■PELEO FIRRAO. Ujci dall' ijìeffo Cafato di Martello* . 
* febbeae at/effe da natura ottenuto <il un corpo gracile , e. cagio- 
nevole, fu nondimeno W di pronto , e vivace ingegno , e di ovi- 
no nobile , e Vago di gloria provveduto . £t>fa pepiera nella fu* 
N fri- 
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primo gioventù difeguire lajlrada dell'arme, militando sa l'Ar- 
mata Navale, che di quel tempo contro gl' Infedeli Jì apparecchia, 
va i ma ì priegbi della madre ni lo dijioljero . Quanto bene egli 
dettaffe in rimaji feorge chiaramente l'I aa due juoi Sonetti, che 
fola de' frutti di caif nobile intelletto in ijiampa ritroviamo . 
L'uno in lode della Ca/lriota nella Raccolta del Monti , f altro, 
pur fra le rime della Ardoino. Pofe fine W a' fuot giorni il iftoo,, 
toccando appena le prime foglie aetla vecchiezza ; e la fua marce 
riffe! hgrmavok a tatti buoni , fpeciatmente a Scipion Pafca* 
li pio concittadino, Vcfeovo poi di (Sa fole in Monferrato, che vol- 
le onorare la rtemor.a del defunto amica li) con un Sonetto , chi 
fra le fue rime , dallo Ameni* pubblicate ,J! legge . 

FRANCESCO VI TALE . Diede chiara firaom dei fuo va- 
lore in dettar latinamente , coti in pro/a , eòe in %-erjo j eonciof- 
Jtacbè abbiamo di lai un' Orazione , ed un' tlegia , ambedue^, 
nel genere dimnfirativo motto eleganti, w) Lei poetico Lamponi- 
te celebrò la Duchejfa di Noterà , e Ji legge in avella raccolta . 
W Con la Orazione, che fa impiega cotjeguente titolo : P.o a in- 
filili ma viro Fabricio Pigila tei li Marcinone Circlarii, Praclide 
m Brutiis, ad Viros Provili eia Ics, Se Paliti Conftntinos. Neap. 

ap. 
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ap. Matthìam Canccr. 1566.1114., ebbe per obliato dì lodarti 
le molte virtù dei Marche fe di Cerchiarti, e fpecìalminte /t, 
foggia di lui condotta nei debellare ilfamojò capo dintiifatt ri 
of&farco Berardi Calabrefe , tie, qunl'altro Luna, 0 Spartaco, 
fegaito da ma/te fìèiere di ribaldi > edavendo con mirabile ardi- 
mento innalzato particolari infegae,fae:jfì chiamare il Re Mar- 
tote j e mettendo in ifcompiglio tutt'e due quefìe Provincie, anca 
Jin'anche tentato di forprendere si Cajiel di Coirone . ("> SeriJ!'c_, 
anche il Vitale } De Magi (Ira ribus Roraanorum ; ed alcuni 
Contentar} /opra ti Libro de legibus di Cicerone: ni una perà 
di qtte/ie Opere è fiata da noi veduta , 4nzi seppur fappiamo , fa 
fojjero fiate mai in i/lampa pubblicate . 

MANILIO CAPUTI . Fu anche ne! numero de' loda ieri 
della Capriolatone fi raccoglie lììdadue faoi Sonetti imprej/ì in 
quella Raccolta, che non fono in Vrro inferiori a Verun com/ o- 
nìtnento , eie ivi fi legga , Viene egli lodato, non fola dalf Autor 
' delia Tavola , W ma dal Compilatore della Raccolta di varj Poe- 
ini in mone del gran Si^ilmondo Re di Polonia , nella quale, 
tomech? qualche poetica fatiga del Caputi rìnvengafi , pur non- 
dime ne andò >'di metto ingannato ehi feri ffe chtiinofiro Autore 
l'aztffe procurata; quando non vi ebbe parte veruna . Oltre alla 
cognizione delle buone lettere fu egli parimente <*I vago della mu- 
Jìca , dì cui ebbi: non p"ca intelligenza , che agli attieni ben ordi- 
nali riefee [avente molto giovevole , Onde e ben degno di effer 
commendato alia memoria di' pojieri , perchè alla nobiltà dei tao 
N a fan. 
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[angue aggittsfe tatti fati frigi ,tbc tendono lodevole tingtn- 
tilkomo . 

CELSO MOLLI . W Il concetto, eie n'ebbe il Quei trama- 
ti > e gli encotnj , de' oliali ,ovur,que gii venne in tornio rUot- 
motto, ci ujiringnno con regione a farne tra euejle memorie ri- 
tordo , i onn dunque unti uVcJj'e alia Putrita tu/ciato Zeroui^. 
jtr ir/ara , onde dei fuo /dptie JipoteJJc far tetta urgoiaentò j pur 
nond imeno fippiJ'i30 j cb'tgii j'i bau» Filofofo , e nella Medica 
profejfiom miito tccettevte . Ma mi fatto dell? buone lettere W| 
die Epigrammi , ebe di 1:4 abbiamo , l'uno in lode detta CaJiriO' 
fa, e l nitro in lode di Già: Eatijia Ardaiea non ci fanno touajee- 
Te , che molto tiakffe in tal mtjiiere . 

PIETRO PAOLO ROSSI . Scbber.e quefi nato di noBUCa- 
Jato inCofcnza venga W dalle Autor dello Invola colmalo di 
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lodi > affermando , che non /oh nella ProfcJJhne delle Leggi era 
da agguagliar/i agli antichi GÌurtcon/ulti,ma eie le bellezze del- 
ia Latina lingua , e della Poejìa perfettamente intendere } p'ir 
tuttavia non abbiami) altro argomento , (begli [offe Uomo di let- 
tere, te non (0 quii faoi verfi Latini regi/irmi nella Rat col- 
ta del Monti; i ornali , [ebbene jtarji di poetica fantojìa , /ano 
invero per le purità della lingua , e per la /ctltezza della fra/e., 
de' migliori , eie Jì veggano, S.i altro di lui pojfìamo rife- 
rire. 

LUIGI ROSSI . Fu par cqfìuì della Jlcjfa Schiatta de 
Rojfi, e pur di lui troviamo il nome fra i Lodatori della Cajlrio- 
fa , per cai /(riffe due Componimenti , W /' uno To/cano , e t*l 
l'altro Latino . Il primo è un bonetto di Hilpq/la a Ù. Scipione., 
de Monti : il fecondo un'Epigramma di pochi verjì , l'uno,e l'al- 
tro de tjuali ci fa formare idea non bajja del fuo talento . Oltre a 
tii la propojta del Monti gli dà lode d'Uomo Ver/alo in Poefia , 
a d' intelligente di varie lingue; ma ove manchi il tejiimonio 
dell opere, o dei merito , quejiielogj poco rilevano appo quei di 
/ano inlendim/ntó , per effere ornai chiaro, quanto Jìa comune il 
cojl urne de' Letic ati l'I di [cambiev Imente adularji con dare al- 
trui delle gran lodi , per riceverne ai doppio . 

FABRIZIO DELLA VALLE . Dal nobile ora /pento Le- 



vaio, figliuolo dì Stbafiiano della falle , e di Giulia Qsattroma- 
ni.firella dello erudito Sertorio . Sappiamo , ch'egli fu Uomo di 
lettere, il per quei petit verfi in lode della Lajirteta , il per la 
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tefìimonìanza di alcuni Scrittori , (l) ì quali affermano , cbt-t 
frrffe ntll'una , e nell'altra lingua in profa , c in Virfo affai ltg~ 
gì idramente , t la/ciò malte dotte fatighe , chi, per la [uà morti 
tr-ip-o immatura, non giunsero a l edere la luce d? Ut Stampi-,, 
Qjfilìe l'inno Ln Ipiegazione de' luoghi più dilheili di PJauto. 
Un Volumetto dì Epiftole Latine ■ La vita del Bembo tradotti 
dal Latino del Cala . £ i Comaiurj di Celare tubatati io 
Toll-aiio . Ma quii ebe a mio giudìzio piti ridonda il fua lode ì 
la ttjiimoniama , ebe alcuni ban fatti di ejfer'egli flato molte) 
Jiudiofo di Dante , la cui lezione non è , se non per coloro , tèe 
hanno gran dottrina , fquijìto gujio, e [ano dì /co mmento . <»1 
Viffe a ■laiche tempo in Roma in torte di un Cardinole , <" edivi 
toorijfì l'anno IS9S- nclmeglio de' fuoijludj , e delle conceputt 
/pera me . 

LUCREZIA DELLA VALLE . Nò» mancarono alla Cittì 
no/ira quei pregi , ebe le Colonne, le Gambare , le Terracine, 




' ■ ■ ■■ ■' ' i " , ' ■ . ■■ I . i. : . i, .. , I i in ; 
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icincnu scìiijs.1 , lìic Intese il untili di hok ibWia» alienami . 
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ed altre illuftri Donne a molte Città d'Italia eoi loro fopere arre- 
Coronai poiché Lucrezia della Valle, fonila dei ttftè mentovato 
Fabrizio, non fa a verona di hro inferiore .Qaejla, congiunta 
in matrimonio con G 'm Boti/la Sambiajì , non permìfe , eie il fttp 
nobile ingegno fra le fole cari donne/eie Jì fermajfe , ma colti- 
Dandolo con lo jiudio delle buone lettere , fé riffe colte , e l'I leg- 
giadra Rime, fecondo le regoli de' buoni Mae/iri, e compofe M «fl- 
tb. an libro intorno all'è* ganze delia lingua Lat inaile quali due 
Operette furono da noi non ba molti anni Vedute confervarjì 
fcritte a penna in potere di Giacomo de Fabritìis erudito Acca- 
demico Cofentino , eie mentre gentilmente era condefeefi a dar- 
tene copia-* fu poco dipoi da morte fopr aggiunto . tra anebe co- 
lici annoverata nell'Accademia Cojeneina , itì e l nome Aceademi- 
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co. che levennrimpoflo,per quanto lece congbietturare , fu quel- 
lo dì Olìmpia. La/ciò malti figliuoli , e pjje fine a' funi giorni 
il 1 6oz. apportando colia fio morte gravijfimo cordoglio a òerlo- 
ria Quatiromani faoeio, l'i eie Ji daolt diana tal perdita , 
e ■fanne onorata memoria, perchè da lui fori ella fu ne' buoni fiu. 



cellence Medito per tejiimonianza del Toppi , il quale rapporta , 
the aveffe pubblicato due trattati , l'uno eoi 'titolo: ha venena- 
rutn corpiw in vita , Si polt mortem dignoicjtur . Ncap. apiid 
JofepJi. Cacchium ij8S. in 8.. £ l'altro : De lapide tei reo ab 
acre lapio, de cjus generarionc , & cauli , iìiEckn: . De quali 
peri non fa ztruna menzione , tome per avventura avrebbe da- 
•L'tuo flirt, ilWanàerSnden nel volume de fcriptrs Medfcis. UTe- 
Icjìo Filo/ufo ftrijfe anche un trattato f 'pra lo fieffb Soggetto de 
lapide ferreo Acc, e'inon tfftrfi mai più veduto , come altrui 
il confi Jcrart, che ilPuderito non pubblicò le mentovate Ope- 
rette , fe non il i s 88. , tempo-, in cai appunto il Telefio non er*_. 
piufra'vivi, ti ave» fatto fofpettare , che quefh con dar fuori 
per jualacennata Difftrtazione , De lapide ferreo Scc. , et/ef- 
fe cercato farfi onore con le altrui (alighe . Ma una lettera , eoe 
HQ»attromani nel \<,yl.~Jtrive a Gio: Bati/la Vecchietti, htu, 
badiiguato ogni nojlro fofpctto ; poiché ivi dice ,cbt gli avreb- 
be in Roma arrecato lo anzidetto difeorfo dei Telrjìo. Isella quale 
otcajtone HQuattromani , ebe no» ebbe corta lingua in pungere 
Cibi che fin, non fi farebbe a/ienuto di accennare il furto del Pu- 
derico, ufojfe tnai fiato vero, ebe quejii avejfe pubblicato per 
fua dieci anni prima una fatica altrui , Oltre di ciò , che ne ab- 
biamo accennato , non rimane a noi luogo di ragionarne di van- 
taggio j poiché non abbiamo potuto aver nelle mani le mentovate 
Operette , nè rintracciare interno alia vita fua altra parttcoiar 
notizia . 




GIACOMO PUDEB.JCO . Fa 



Imi buon Filofofo , 
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GUASPARE DEL FOSSO . Quefit , che per fintiti di ea. 
J)atac,e per chiarezza di egregia dottrina Jì refe anodi' più ìllu- 
Jiri Perfònaggi , the vantar potejfe la Romana Cèiefa in quel 
tempo , nacque il i49fi. in Ragliano il più grande ,epopolrfo C'a- 
lale , che fa ctrona a Cofenza . Guidato , e fofpinco da uno fpiri- 
to docile, e moderato alle Opere di pietà, e di religione vefii ne'fuoi 
primi anni l'abito dell'Ordine appellato de' Minimi ì/litui'to allora 
di recente da Frante/co da Paola Eremita Calabre/e , eie per li 
molti prodigi , e per fafprezza della vita meriti poco dopo la mor- 
te fua di effere annoverato nel Catalogo de' Santi . Ajutato il 
tioflro Cuafpare dalla maraviglio fa felicità , e prontezza dell'in- 
gegno , non meno che dalla non mai jhnta applicazione a buoni 
liudj , divenne ben folio il più dotto Teologo , e 7 più faconda 
fagro Oratore del fio l/lituto . Onde per meriti fuoi M fu ben-, 
due volte innalzato al fupremo grado di Gtnerale dell'Ordina . 
Indi Paolo 111. Pontefice l'onori dilla Dignità di Teologo , che 
appellano del Sagro Palazzo , e poi delVefcovado della Stala, da 
cui per voler del Papa Giulio 111. pafiùa quello di Calai . Uoa^ 
incontri, la //e/fa buona forte appo di Paola IV. de Carafi poiché 
0) jebben qaejio Ponte/ice la bontà , e dottrina delnojiro Autore 
pubblicamente toimncndaffe , non volle però unquemai piegar]! 
a conferirgli h Arcivefcovado di Reggio di Calabria , a cui per 
Regia elezione del Monarca di Spagna Filippo li. era /lato nomi- 
rato . W fu cagione della durezza di Paolo il non aver mai po- 
tuto , nè colle tujìnghi , nè colle minacce indurre Guafpare ad. 

O uppiv 
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appr ovari la rifoluzìone da le (aita di muover la guerra ai Rcol 
me di Napoli, o ptr racquijhrlo , eo'/ie tendo nella L'hiefa-, , 
e ptr inVejlirne alcuno de' funi nipoti , fecondo dagli bcr/ttvri fo- 
verchto acerbi contro la memoria di lui , è fiato riferito . He for- 
fè avrebbe mai ottenuto la L'Uefa di Keggio aue/ti , di cui fae- 
tiam parola , fe non [offe , cài la wrte mterruppe i 4: funi dtl 
forte PohlcHcc . Ed afeefo al foglio del faticano Pio IK de Me- 
dici , fu Guafpire a i 7. Agofio del 1 s ',0. conftgralo ArtlVefcq- 
Vo del'a meBtoZia::i Chiefi , tJ inviati al Cane itti d- Trento, ca- 
rne quagli, che veniva rip'tla.'o di gran giovm-nto , e decoro 
a ouetla onorata adunanza , in cui tenni il primi Ino '0 dipo i Le- 
gati Abulici. E bit fi dimijiri quantoppirlm ìmenU Vi fof- 
Jcgtif toi l'ìcivthj/ùcbè, volendo i>li per molto f»te cagione 
pjjiarfsne al/a faa L'biefa in Keggio , / PP. delConcilio impegna- 
rono l'autorità del Papa , a fi ne di non farli indi partire . ll > hi 
recitò una dalla Oraziane , che incori/o al dog'» a non poti ifug* 
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tteta dazione , h quale non [oh fi vede fiampata in tovanio it 
ISSS-i "no con tutte leaìtre nel Concìlio dì Trento recitateci 
via fi ir uova anche regi/irata nella Raccolta de' Concilj dell'im- 
mortale Filippo Labeo . 

• l'i CLAUDIO MIGLtARESE . Fra l, nobili famiglie della 
i' , Città nojira antichi ffima fu jempre mai ripunta quella de' Mi. 

gliareji , ila cui furfe lo Autore , di cui ragioniamo , tèe giovi- 
netto di poca età entrato nella Compagnia de' Padri Gefuìtì , Jì 
fete conofeirt fornito , non men di lettere , che di prudente con- 
sìglio negli affari dtl fuo tjìituto : onde fu concordemente pre- 
fetto alla carica di Procural e dell'Ordine In-tempo , eie Ket- 
tor tiene) a/e della Compagnia era Muzio Vitellejchi . Scrifft., 
De.Votis Socieutis cum ejyiofìrione Extravag jnrìs jlcc'iucnid 
Pomino Gregono XIII. QuafOpera non fu inai pubblicata, ma 
ritrovofi tra manoferitti della Compagnia : Sappiamo , che biffe 

^SERTORIO QU A TTROM A N I . Perchè iÌfhiarìJfima 
Egizio fcriffe di/tefaminte la vita di quejìo datore , noibrieVc- 
tnente epilogando ciò ch'egli rapportonne , per non mane art al no- 
Jiro proponimento , diremo, eie nacque in Coftnza verfo it 1441. 
da Bartolo Quattromani , e da Lifabeila d'Aquino , ambidue no- 
bili famiglie della Città no/ira . Per alcune brighe avute nel!** 
, Padria , 0 per qualche altra cagione , pafii in Homa , ove con^ 

coltivare / amicizia dt' dotti , collo Jìudio su de' buoni libri nella 
Biblioteca Vaticana , e con l'avvedutezza del fuo maturogìudt- 
Xio, in brieve attenne , quantunque molto giovane fqffe , che m 
quella Città , e per lo rimanente d'Italia , onorato grido del fu9 
faper Jì fpargeffe . A dir vero però egli non ebbe altra cognizio- 
ne , (è non quella delle umane lettere , e della Poefia , comecbi 
io fuo alterigia glifaceffe credere difaper dar conio di ogni cofa. 
Da Roma {affando in Napoli , ebbe occajione di farfi meglio cosa- 
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fiere, * di acquìjìarjì lojiima , #W l'amicizia dimoili umili 
dotti di quella Metropoli j ma per la fcarfesza de' beni di fortu- 
na fu cojìrctto dì porgere oretebio al partito fattogli proporre dal 
Duca di-Kocera in prima , e poi dal Principe di iabìoneta , e di 
Stigliano, ambedue allora de/la famiglia Carafo ,di trattencvjì 
nella hr corte con onorevole trattamento. Ma ne dall'uno . ne 
dall'altro ritrajfe Io infelice òer torio alcun profitto , eh fu** 
Vita fa quajì tutta confumata in continui viaggi , in diverjì 



Vita fa quaji tutta conjwnota in continui viaggi , tn divtrje-. 
Città d'Italia , fenza ver un miglioramento di fua fortuna : o fif- 
ft, che quejio i il jolito effetto della coltura degli Jiudj alla uma- 
na focìetà poco neceffarj j o perch'egli era W di un cojiume totatt- 
toaltìero, e fcojlante , che febbene fojfe cono fc luto , edavuto 
in pregio do molti , era comunemente poco ben voluto , e forfè 
anche odiato i toncioffuebè , non filo con magijlralc autorità ri~ 
chiamava quafi alla i ferzo Dante , il Petrarca, il Bembo, il Co- , 
fa, emolti de' primi Padri della Latina lingua , ma con poca-i 
r f ru ~ 
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prudenza , t ton fcvtrchta Sberti tnetteajt affai fotfient 
rrcfar pecca , e come Juol dirjì, il pel nell'uovo sull'Ope- 
re degli Scrittori del tempo fuo: onde fu così abbonilo da' Let- 
terati di quella età , che fe Giulio L'efare Capaccio negli eh- 
gj, e due, o tre altri fuoi Amici no» ne avejfer fatto parola , 
appena avrebbe disc veruna Memoria la/ciato ; e perciò il men- 
tovato Egizio ebbe a durar fatiga a raeeorglierr/e gualche noti- 
zia , riti ovanùo intomo al falso Jue un profondo Jilenzioìn -tue» 
ti gli Autori • La/ciò la marcale /paglia verfo il itìoj. vcrijtmil. 
mente in Cofenza , afe dopo molti andirivieni , fcevero di ogni 
ambizione, e sgannato dì ogni fperanza , erajiridailo allò pur 
fine a menar tranquillamente t fuoi giorni. SenJ/e molte' cofe 
fopra var io Soletto, come fe ne rinviene HCatalogo nella edi- 
z;o>:e dì detti tg'zio - Afa SÌ dalle Opere , tèe fono in if/ampa, 
carne dalle accennate in quel Cataloga mauiiejiatutnte, Jì compren- 
de , eie il fmfaptre non oitrepaffaffe quello di una mezzana let- 
teratura; pokbè febbtn'e j: h.-fir: ,:: n::er f:n jì/idio sull'AJìrO- 
lo^h giudiziaria , e su li Te/cjìana t'ihjofìa, pur nondimeno , 
a parere d;' Sazj , <" altra lode non merita , che di fatt ile.* , 
e dotta Critico in cofe , che al me/iier di Poejhi , e di Ricorica 
'Jì appartarne . <*> Afferma il Lambivo , cèt avffe anele Serto- 
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rio rinvinoli aitavi verjì di CoJJìo da Parma , ma guejìi non-, 
furon vai da alcuno , ib'iojappia veduti , uè HQiiatiran.ani in 
Ver untuoso delle Opere foie rimiijìeti , fi di tal risrucZ>a»,e>.to 
parola . De Ut fae futigbi fono pallate alia Pcjlerità nelle Stam- 
pe Le Lette: e colla traduzione dei IV. dcll'Eneidc-iti Nap. pril- 
lo Lazzaro Scoriggio I62+. in 8. . La Filofofia del Tciefio ri- 
creila in brevità del Montano Accademico Còlemmo ecc. iru 
Nap. preflb Giuf. Cacchi ti i J89. in 8. ''I La Traduzione in prò. 
fa Italiana de' ver fi del Cantaìido . lu Co lenza preflb Luigi 
Caftellanoil 1595. 1114-1 ed in Nap. preflb Gio: G ac. Carlino 
il jtìofl. anche in 4. , La Spolhionc alle Rime del Cafa-in Nap. 
preflb lo Scoriggio 16 16. in 4. . Il Trattato della Metafora , la 
Traduzione della Poetica di Orazio . Annotazione, e Para fra. 
fi alla flefla , le Lettere , c W la Traduzione del IV. del l'È. 
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ridde in Nap. predo Felice Mofca il 17 14. in 8.. Edizione prOt- 
carote dal riferito Egizio, che in fronte di ejfa ne defcrijfe di- 
jìefameitte lo Vita , e pubblicò il Catalogo delti Opere , W the 
ora piti non Ji rinvengono , ed a cai fa perpetuamente tenuta la 
Cfttà nojìra ,-pwr la fatiga durata in raccoglier te Scritture , ed 
in trarre doli Oblivione la ricordanza oramai quajì ejlinta di que- 
llo «olirò Cittadino . ' . 

FRANCESCO ANTONIO D'AMICO. Fuquefii uno de" 
più colti ingegni , eie mai nell'Accademia Cofentina Jiorijfero, 
t trajfe i fuoi nobili Natali dalla ragguardevole altra volta me»* 
lavata Schiatta d'Amico, che diprefente inCofenza evenuta-, 
con altre di gran pezza a mancare . Ebbe fquiftto gujio , e mira- 
bile difcernintmtnto nel mejìitr di Poejiaj onde ÙQtidttroma- 
ni fevero ten/òre delle Opere altrui W eoit disdegnava difillo^ 
mettere al di lui giudizio le cofefue . De' frutti perù del fuo fa- 
pere altro non r 'w.ane , se non che pochi Sonetti , rd una ni nobì- 
lijfma Canzone fato nome d'incerto nella Raccolta di Rime dello 
Abate Atompora jìampata per Domenico Parrino in Napoli il 
1701. ih 12. i, tajciò parim-i.te manoftfltta una Raccolta di Epi- 
grammi de' migliori Autori . '. ■ 

+ FLA- 




DEGLI SCRITTORI COSENTINI, ni 

FLAMINIO PARISIO. Qaantanque Ferdinanda ìlgbellt 
lo 07/eJfe credalo da Talentino j è nondimeno fuor dì dubbio tbe 
«* Jòlo eglijtejfo per CofentinoJ! di/linfe tal frontefpizh 'deiU* 
Opera jua ì ma per tale da tutti è flato mai fempre riconofciato. 
Non è peri vero , tèe qutjìo Autore fife nipote del Cardinal Pa- 
rifio, come affermi nelfuo gran Dizionario Monfieur Monti ,■ 
■ folcii ni tale egli fu , nè congiunzioni alcuna dijengue ebbecoa 
quello, ma fola pregiqjfi di ejferi delmedejìmo lignaggio . Pro- 
fefsò con molta gloria del nome fiso in Roma Dritta Canonico dal. 
la prima Cattedra ; e co Ila profondità della dit trina Iti bontà del 
tofitrmc accoppiando , fi fece fìrada a meritar^) la grazia de' pia ' 
autorevoli Perfonaggi della Corte Romana , e [penalmente del 
Cardinale Sfrondati, che a/cefo pofcia al Soglio Pontificio col 
nome, di Clemente Vili. , creollo Ve favo di Bttonto i ma non-, 
molto àli fu permeffo godere della ottenuta Dignità, poiché- ìndi 

0 poco, W mentre appena toccava l'anno guatante fimo di faa vi- 
ta , pofefine a' fuoi giorni nel itìoj. Ha tafciato in ijiampa . De 
Rcfjgnatioiic Benetìciorum" tom. a. Romae ap, Alcanìum , & 
Hieronymum Donangeium 1591. infoi. Q^ali poi furono 
riflm/rtlti in Tolofa nel t>it6. con alcune note del dotto Duclos , 
M che anche lo (onobbt per Cofentìno . 
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GIO: BATISTA AE.D01NO. Dalla nobile t'> Famigli» 

Ardoino , the di Cofenza in Sicilia paffando , ove nello Città no- 
jha è venuta da arai tempo a mancare , fiori fce dì prefcnte tra 



quel Reame , nacque cojlui , che fpecìalmente loTo- 

Jcaua Poe/ìa coltivando , non falò tra più nabli' ingegni dell' Ac. 
endemia Q>ftiitino rìlt/ffe , ma con fue Rime onorato nome di tol- 
to Poeta ac?'//// >/A • P r 'f' nella pia prima giovinezza in mo- 
glie (') Ifabelia i^iattromanì ornata teneramente , e che poi con 
effirgli fiata da ìmmitura morte rapita , gli porfe occajìone di 
jci ìoere molti Poetici Componimenti , ne' quali di una tal perdi- 
ta amaramente Jìdolfe. Sonoquefti format: sul modello de' buoni 
Autori , e con'. -, ugni) pravità dì fentimentì , fceltezza dì fraje, 
■ t purità di /avella i maojìa, chs il Soggetto j'empre uguale , la 
a'jcffe (ajltetto a valcrji aegl 'ijiijfi pe'.jieri troppo fivventt_, ; 
0 perei; adopra jpeffo ì troncamenti a quei luoghi , ove altri me* 
no lì afpetta , qutjiefue Rime , a rìferba di alcune poche, non 
Jì leggono con molto piacere . W Affai bello però , e felicemente^, 
condotto è un Centone tutti di vtrfì dei Petrarca a forma di Ca- 
pitolo, che Vi fi legge . In fronte di effe ritrovali uva brieve no- 
tìzia tolta W dagli £logj di Monjìgnor Paolo Reggio intorno al. 
io Autore . Ed in fine fi leggono alcune Intere di Accademici 
Co/catini, ed alcuni Sonetti 4ì Angiolo di Cojlanzo , dìGokaz- 
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Sù degli Angeli, diGercr.'.mo Raufcelli, e dia/tri. Olire alle 
doti dell'ingegna , fu ancora provveduto dì Jìngolar prudcnzi 
ne' pubblici affari , come jì argomenta dall'ejfer teli fiato <■> feti- 
te per inviato dtlnofiro'Cumune .« i-itomo , a fine di agevolar 
h Venuta de PP. Gt fittiti in Cafenza , per la qual, f, ritrovava- 
no etntittui intoppi . Abbiamo per le pampe . W Rime di G.o; 
Batiira- Ardoino ni morte d'Ilabella Qiiac cromarli pretti G uf. 
Caccili in Nap. uso.iu 8. Hi /appiano quando /offe dal numera 
de Viventi Mancata. ...... 

1 -OIOì PAOLO AQUINO: Sui 'fiorir della pofir' Accademia 
ne' tempi delTelefio , e delQnatlromani , t bb t quefiì nato nobil- 
mente in Cofenza > nnnp^ca i'de , co-neUomo HI negli S.'udj di 
Fihfajìa r e delle buone lettere molto intendente ; poiché jì rendè 
rialto Ve'/aio ne' fie girti di Natura , e fatto fi [cgttoce dell! Te. 
/e/ìana dottrina , la pubblicavo , e fijieneva con ogni i forzo , 
Pio'ifc la perdita d:l tuo Monto Maefìro Hi con una Orazione-, 
funebre recitata agli ' Accjdn..:cì Cremini , e che poi fu impref- 
ja per Lionardo Angrilano in Cofenza il i s =>-5- in+. , ebe fola 
di fife fatiche rimane . In ep nm fi ranfia , C» ebe unaff.fiet- 
lamento di mendicata Erudizione , fensa buon'ordine, t finta 
nerbo alcuno di verace eloquenza . l'anno W fitto il ' fuo nomt_, , 
P 7. ma 
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ma non fono Juoi , alenai Sentili nella Raccolta dillo AcampgfM, 
e f-'fir tì'-t a faoi giorni verfo il i6ia. , a poco dopo. 

GIAMMARIA BERNAUDO . QajbW Pronipote di quel 
Bernardino Bemaudo cotanto caro agli Re Aragonejì ', ed a Con- 
jakio di Cordova , quanto altrove abbiamo riferito , ebbe per mo- 
glie Lifibctta de'. Beccuti nobile Famiglia Spenta della Città no- 
Jlra , ma con lei per lo fpazio di molti anni Vivendo M [perimen- 
to ejfer nero il detto di quel Poeta , che la dote de' Coniugati Jla- 
*"> ' lif 'SKÌ ■ P er li di quejìa paftò a fecondi voli 

toii alit a nobil Donila gii gran tempo da lai fofpirata , -con la 
quale fino alla ellrema vetthìezza menò lietamente ifuoi giorni. 
Ad ~!fì con fervore lì) a far venire in C'ofenza i Padri Gesuiti, 
td a lui più tot ad ogni altro farà perpetuamente percoli gran.* 
benefizio obbligata la Città no/ira . Fu adornato di un cofu-,,:: 
dólce, e piacevole , t* e coli' animo, Uberai' e cortefe acquijiofji 
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la benevolenza , e la fimo di chiunque il conobbe ; e fptcialtncn- 
te ebbe ftretf amicìzia con Sertorio Quattromani , che dimo/ìri 
averta in conta non ordinario . Vi/}': molti anni fempre [ano, e.ro- 
bujlo , e movi varcata già In decrepitezza verfi il 1 6 1 7. Rimane 
di lui h Zotica di Giammaria Bcrnaudo in Nap. pretto Gio: 
■ Giacomo Carlino il i<S07.in *.Qufio è un lavoro a gufa dell'- 
Arcadia del Sannazzare , ma molto più brieoe , e Vis introdu- 
cono diVerfc perfine confimi nomi a ragionare in p-o fa interrot- 
ta da Canzoncine ,• e da verfi di varia tejfitura . ll/uo jlìle peri 
dìmofira nella profa una jìuccbevole affettazione , e ne' verfi un» 
languida maniera di penfare : quali difetti gli fi avrebbero potu- 
to condonare , fe il fine , e /oggetto dell' Opera non fqffe Jla/o 
degna di riprenfione \ mentre con e/fa W altra mira non ebbe.* , 
che di pubblicar', e dipingere gli fcqjianti , e zotici eofiumi della 
fa» prima Conforte : coja invera , tèe ad^ Uomo foggia in guif al- 
cuna di fare non conveniva . 

. FABIO CICALA. Non ho voluto poffare in filenzw il no- 
me di quefio Autore nato di nobil /angue ; toncio[fiacbè , /ebbene 
tefiimonianz 'alcuna dei fuo fapere per k /lampe mn corra, pur 
nondimeno^ Vien lodato da molti, e tra fittili e dotti tilofofan- 
ti annoverato . Anzi Muzio della Cava , eòe vijfe a quel tttnpo , 
f» 1 ci af/ìcuro ne/le fuc memorie di avere il Cicala di/le fo tre dot- 
te dijfertazioni , che furono : De praegnantium defìderiis , eo- 
rumque cattfis , Se effeàibus . Dcgenerationibusfabulofìs , & 
delouiniis Ariftotelicis . La perdita delle quali {fe furono eoa 
•[■'• ■ ■ quet 

(0 All.imìnkmtbi, Eco le pa- Mn irsi buia vii Cini cintili , 

Tildi u.u | !tt tra ,1J ,n:iii0VJt<] Attinie. CSf dille, llc#tarìì„, I lUrrgi&m 

mio. iil.a ,,„.„., ,.,„,.,..(; ,1 J /, v:r«,,.'j ■>••:• 

J'IHi,*,,,, „„ p n „l, ra ,„ì,„Jin-„, Dtl,u«4tCr*ii , r J: /(.««/« il Ma , 

»«.™,. 1 wì 1jj ,„s,,., 1 ,, „.,, , u, ,„ /„,,..,, , .«„■,/,„'.« C.:,:i. „«t, 

tui4'ltltr*M~„ »U ùiirivtdiut , i.ll ,t! [, ■ i.-™ptt .Unsi; , r -i>:ira libidi : 

tir Juacrtur, , t - rtdd,liìrt tlfwniv V* CICALA**' AuaiBiw l^tllTinitmi 

t ' ' t 1 

t (il jV. A.;.^'.,',.)L',v'\'.'-!\ij CJ N .1^ l ,'.^,V,*-.:.w;/»wÀ,7' u '"^' rfj'' , ,'o,n f V^ 

iv^r; V;!'t V-7 ; !ì"i' - l'Ji 1- f ■ ; " r ; . J ; ; ' ',- ? 'l 7 " ; - f ' .^i 

ti. ,c! ii ;..„. .Li -, iirJ-JiJ l il ,» " .. '..,'(. .il 1 . . : 

(melato) nd Cinto XVI. Stami ili £■«- f«uj ,iti/< f...i. airi «j f dilli s.ni* > 

l.-Ui Ji iu.:.n Uia.m :,<u.:-. .:> i..,:i..i.i , l.-.r.a .1;» li; 

ItjfiiUfa fruì J.'.r.i, Jiiiln.ti . 
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fitti giudìzio trattate, che la materia meritala') certame/ile 
non legghr difpiacere deze arrecarci, poiché con tj/t mica lame 
jì Aggiungerebbe alla Fijioirgia , * alia naturale ij-.oria , e la ri- 
cordanza del loro Autore jì Vedrebbe con maggior gloria a' Po/Ieri 
tramandata . Fiori Ver lo i/tnoa, 

■ FRANCESCO MUTI . Nacque ne' Cafri di Aprigliani , 
a dopo avete le primo lettere appreje ndta Città di Lojenza paf- 
là in Napoli , e in Roma , e in molte altre raguardevo/i Luti 
d'Italia , facendo correr la fama del fao [opere per'ogt,ì parte_,. 
tu l'> grande ao.atare della Filofojica libertà , e fegtti.ee delitti. 
Telefona Filofofia . Coitivi l'amicizia de' dotti del tempo fuo , 
e fpeciahnente ebbe Jìrttta .dimtjiicbizza <■> con Antonio Perjìo , 
tonTommafo Campanella, e con Francesco Patrizio . Que/ligS 
diede occajìone di fcrivere unuOptra molto dotta, perchè H) aven- 
do il Patrizio , malmenando agremente Ari/io/ile , impugnato 
con divcrjì libri la dottrina Peripatetica ,Jì iet-aron su centro di 
lai Jacopo Mazzoni Fiorentina celebre per : la dotta iifej'a di Vari- 
le--, e Teodoro Ang.litzzi illujire Projeffor di Filofofia, e di Me- 
dicina in Padova , u) rendendogli frafebe per foglie . Ma in dife- 




si Coogl^ 
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fa del Patrizio forfè il nofiro Muti , che richiamando a fot al: r. 
fimo efame la dottrina dello Stagirita , procuri di atterrare ■■■lì 
argomenti eontrarj , e fof.ener quei del fao amico, dando {.fri 
la Opera intitolata . Francilci Muri Contentini Dilcepiaiii^-,, 
Libri V. contra calumnias Theodori Angelutii in maximum., 
pliilofòphum Francifcum Parritium &c. Ferrariae ij8p. in a. 
Qual [aliga fa così forte negli argomenti , e coti dotta , tbt lo 
aèvedutìffmo Monfitur Bdyù, ingannato l'I la credè lavoro i!;!h 
tfttffo Patrìzio . Della età , eòe viffi , i dell 'anno , in fui Me 
il Aiuti venato a mancare non abbiamo veruna certezza, ejb- 
lo [oppiamo, che fiorì verfo il 1590., t vivtrà lungamente il 
fao nome tra quelli de' più chiari di quii fecola . 

.GIAN NAN TONIO PALAZZI . Efirtiti per qualche tem- 
po in Napoli la profeffìone delle leggi , ma con poeo.fr ulto ; poi- 
ché non gianfe ad ottenere , ne grado alcuno di toga , nericebez- 
ze , ne molta rinomanza i Onde fa cojirttto di mcttcrji a' fervi- 
gli un titolato di quejìo Regno colf impiigo.dl Segretario . Po- 
scia pubblicò Diicorii della Ragion vera di Srato in Nap. 1 604. 
in 4. In qua! fao libro dimofira di aver avuta non poca lezione 
d'ella Storia , ma poca intelligenza di fcrivtr bene, efendo il fao 
jlilc affai baffo , * pieno di errori di lingua i ed altre ciò , quello 
aver egli voluta far più tojio Umorale , che il politico , è Jiato 
forfè cagione , chi ifuoi difcorjì non Vengano Itili da veruno fen- 
za noja , ejìano andati in dimenticanza . E qui/lo è quel tanto, 
the di lui eiconvien riferire , fecondo abbiamo mila opera fu ai. 
effervato, non avendone altra notizia; menti* ÌIToppift nt 
paffa con accennami folamente la edizione . 

GIULIO CAVALCANTI . Nacque in Cofenza dì nobìlCa. 
fato , ed ebbe grido in tempo che fiorirono molti altri bell'ingegni 
nell'Accademia Cojentina . Per quelle poche memorie , che di luì 
fon rima/le raccoglie/i, che foffi Jiato buon FilofofoTcteJìano, 
1 buon 

t Miin)[ IU rMgoHic,dlsitllpi[ino9l5i[. un dilli (S«7i««»/a irnlittrim dtl 

' :l.u.J .' : .' ri'j , •>■ ■■.■.! i" 1 

" ti,, c ,:t! .!.',:■:. ,ir.-.-, . .11 -- . , mj il,-. u, M i . cuilÌiì 

'■>«- .V..., ...'.jBfris uh. Co- U i> ? „. lu «cemeu i^,^ J=i Wi.il f 

luti: il Lskrawjiu jIIj l-'S-j"7.iJPl'iii- Ijiuw nuodliuauile t| Pmliio . 
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e buon Poeta , ed è fama , che avejì'e dtferitt- ,'■ Vira , e i Mi- 
racoli di S. Francefco da Paola , e eie az-ej/e coinp'-jlo un'iutiero 
f'!;r„.e ài Rime; liana delle quali fatigbe di fyejtiuejì rin- 
viene . E foto per faegio del fao talento ntlmejiier dìPoefia fi 
Ugge nella Raccolta del Monti una M Traduzione di cectì ver- 
fuTarini del Tclefìo in forma di Canzone; e he in vero per effe- 
re un riflrtttoTraslatsmtntò dicofe malagevoli a fpiegars' in 
Rime , è Molto da commendare . Fu Amico del Quatt romani , 
e vcrìfimilmente dopo di quello Venne a morire ; poicke\ {e mai 
prevenutolo aveffi , certamente Sertorio nelle (ut Lettere n<_. 
Sarebbe fatto quali bt memoria. 

LUCIO VITALE . Fu quefii figliuola di quel Frinii fa 
Vitile , di cui bob molto avanti abbiamo fatto parolaie coti nel- 
lo fcriytr Latinamente in profa , che invtrfi dimojirojjì <i> al 
Padre non-difugualc ; e /ebbene nello Jìile delfiglio minor matu- 
rità , che in quello del Padre firavvifi, la fantafia peri dei 'gio- 
vine ì pìh brillante , e più poetica la fra/e , pi lui fi rinviene 
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una ben lunga Elegìa nella Raccolta del Marni , ed un pezza di 
altri f noi vtrfi Vengono t'itali dallo Abete Lauro tu! principia 
dell' apologia di Gioacchino . Quanto egliviffe, o quando [offe 
morto , noi non /oppiamo ; ma certamente la [additili Elegia fi* 
compo/ìat'l quand'era qua/! fanciullo. 

COSMO MOR.ELLI . Conglunfe colla nòbili* de' notali 
l'ornamento ielle buone lettere , per & quali fi difiinfe (*> tra! 
buoni Poeti Italiani . Scriffe un volume di dime , eòe dopo ef- 
fer fi confermato qualche tempo tra' menofcritti del Regente Bì- 
fcardi , venne pofcia dijgrazìatamente a difperdeji . Ala lo Aba- 
te Acampora trafcrìffcne parecchi Sonetti , ed alcune Sefiìne , 
facendol imprimere nella Raccolta, che r/1701. inKopoU gli 
piacque di pubblicare . // P. Sambiafi nelfno Raguaglio di 
Co{enza ecc. pare che accenni ; cèt le Rime del Morelli fojfero 
u fette a' fuoi giorni ini/lampa ; ma noi fuor che le poche pubbli- 
tate dallo Acampora , altre non ne abbiam vedute , ed bo per fer- 
mo i ch'egli intendere di Componimenti pubblicati difptr -punente, 
e non d'intiero volume i poiché ficiififfe fiato, certamente il 
Toppi , che Ji ricordi di Autori di affai minor tonto , non h 
avrebbe dimenticato , Mafia, com'effer fi voglia , quelle poche 
Rime, delle quali abbiamo contezza fin lavorate tal tornio del 
la buona imitazione , e devonfi molto commendare . Vìffi a few 
Q_ po 
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pù cbt fior) l'Accademia Coferilinf, manonfappìamoMqttans 
db Mi morte. ■ 

RUTILIO BENINCASA. (>> nell'anno t ssa. ia- 

Torfano picciolo Villaggi» diCofenza, e da naturai genio alh 
fludio dill'AJIronomia tirato, nonmediocrt intelligenza ne ot- 
tenne j ma per difetto di mezzi , e di buoni principj non eccedet- 
te il fuo fapere quello di una tntzzaia cognizione, avvegnaché 
[proceduto dfgli Jlri/t/ienri necejfurj per una veriflmile confet- 
tura nelle Agronomiche nervazioni , altro non fece ; tbe tene- 
re per Verità indubitate gli Apotekfmati di Tolomeo , * i d/vifa- 
menti degù Arabi . Viene pur nondimeno ritrovato moltoefatto , 
e diligente nelle Computazioni Lunari , e degli Eclijfi ; el'ef- 
fer/ì tante volte la Opera fua rijiampata , fa crederlo Autort-i 
non difpreggevole ; quantunque ella jivegga dettata in W lin- 
guaggio barbaro , e triviale . Molti [cimatiti Credono ritrovar' 
Jìnclfuo Almanacco ^infiniti mijìerjdi Cabala, g van cercando 
quello del 1 550. , the fuppongono intiero, e non efpurgaeo per 
ordine della Sagra Congregazione dell'Indice. Ma quanto t in- 
gannino in tal credenza patron cono/cere dal confiderori , cbt 
non 
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"<7fl# r/ Bt ai oca fa pubblicar ver un libro cinque anni prima 
di nafcere , anatre la pr ima Edizione deldelto fuo Almanacca 
Jtfete In Nap. perGio.-Giaeomo Carlino ii 1593. in 8., dedica- 
la a Pompeo Serfale , ed indi è flato piti volle rijfampato eoll'ag- 
eiunta di Etlcrama da Terranova , che a giudizio de Savi , 
"heeed'i/lafirorlo, lo rendette JìOTph > t confo/o con mille cian- 
« . l'I Mori verfo il MS l'i. 

FRANCESCO ANTONIO ROSSO . E' molto lodevole li 
pietà dì tofiui nato di nibil Sangue verfo la memoria del fuo mor- 
to Amico Sertorio Quatcronani , di cui raccolte lel.-ttere, in- 
fami colla Traduzione del IV. dell'Eneide pubblicale per 
tf«W^erfi Lazzaro Scoriggio in Nap. il 1624. in 8. , dedicando' 
tea Ferdinando Mendozza Marche fe della Valle . Ma in que/it^ 
•Edizione mancò dì darci qualche par ricalar notizia della vita de- 
gli Stadi , e delle altre Opere di quello ; quando gli farebbe fia- 
ta fatile , e canvenevole il farlo . Del fuo non fcrijfe , 0 pubbli- 
ci , per quel che io fappia , fe non eie . De Arte metrica Lj. 
bellus Neap. ap. JoC Cacchium ijao.in 8. , eie M Vien lodato 
da/Quattromoni , dai! 'oppi , dai ' tXieodemo , e »' da Pietr'An- 
-giolo Sfera ,e do molti altri . 

OTTAVIO CAPUTI . Tra tohro , the ntlXVl. , erti- 
lo feorfo Secolo coltivando le buone lettere ottennero qualche no- 
me , deve efiere annoverato quejio rogguardev le Gemiluomo , 
■rie in Napoli vijfe gran tempo, emerìci dìarere onorato lungo 
nell'Accademia, ivi Jlabilita in quel tempo da D. Frante fio Ca- 
rafa Màrtbefe d'Anzi. W Quefiafaleva adanarji nelCbiolìro 
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Sei Convento de'Celefiir.i detto cmunemente S.Pietro a Mari- 
ta , e non vi erano arrogate , fe non quelle per fané , de o per 
nibiità, o per fregio di varia dottrina affai chiare non (offerì . 
Kodrì ella delie acerbe gare con l'altra , eie Jì teneva in S. Do- 
rxenico Maggiore, delta qua/' era Principe HCavaSer Gio-.Ba- 
t'tfia Murili . Afa tornando al nojlro propojìto , nonabbiam aU 
tra del nvftro /tutore , fe non che le due Raccolte , eh' egli pr*. 
èuri, e fece pubblicar per le jìampe , l'aia cvititoh Pompa fu- 
nebre ne]! 'Elea uic dì Filippo II. ecc. in Nap. predò la 5ciglioU 
il lift. in 4. È l'altra intitolata Relazione della pompa fune, 
fere in morte di Margherita d'Auftria-ecc in Napoli pretto 
Tarquinio Longo il ifiia. in 4- tn ambedue k quali J! leggona 
volte fue compòfizioni , <*■ the meritano fra l'altre il prima luo- 
go. Quando moriffe , o quanto vivaio aviffe non fappiaao co» 



FILIPPO PASCALI. Colla faa tonofeìuta dottrina, e togli 
entri ottenuti accrebbe- fregio e fplendore aUa chiarezza del fu* 
nobilCejato; imperciocché dopt aver apprefo da' buoni Maejlri 
k prime lettere in Cofema , paffando in Hapoli aitfertitare la 
onorevole Profefflone di Giurifconfulto . divenne ano de' più dot- 
ti Avvocati dctnoJlroJttami onde dalContt di Lsmos Vteert 
' del 

triti tdliiontJi Vtnni'i Mito., appi- s h W""ii JUt M-m. Hi iantina 
Mjjbcnon la S. Fillio iMijclla^ rai^lo dì Tinti "^j/jWf'J^ j/''f"*J? V*' 

r^'"^fà^."l^^^'i^^raM^^ìJ la tccmH^np Maam SSRsatoSC 

j^v™'/^^^^ fi i 'h Vi = , ^ J ^.?.l\ y"'.rr^ j," ^ -.'^ ^' ! - 

tt y tatoftagìewt, e rsp4 primcifate 'ffu dlailBKalaSlaRttlSSrfhctittd'AiutrJtt 

thj"* »r«ll|Ifj»^ 'età II*. L" IT. i'I II i 1 I '"/'Mi !>' f » h l i i lo 

érti, •nM-gTm! 1 , JTu'Zfm, y» , ImbhJiii. '* 

io i>tìtwieio<3*ir wtfihriiJj ,/kttmjtwàli -i-32*™l tmU/oetA ginn* 
fMrUn dà tirimeli i Strili , I 
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del Regno in quii tempo (0 fu fuo inai grado inviato Ha trita i-, 
lidirore nel'o Provincia di- Principato Citeriori , e pofeia /*-, 
quelli dì Bafilitota , affinchè tal carriera aveffe potuto ferver- 
gli di ficurafireda ali 'onor deliaTùga . Ed avendo Filippo cella 
im fera atnminiftrationt della giufiizia corrifpofio trattamente^ 
a! buon concetto , che fe ne aura , fu fochi anni, dopo creato 
Giudice d! Ila G.C. della Viteria . E finalmente nel i6is. per 
degno compenfo de' meriti [noi annoverato tra' Configlicrì eoa le- 
nemente appellati di S. Chiara , Ma la conf inava attenzione agii 
Jiudj , td o ben adempiere le parti dei ' fuo Minifiero , nongliper- 
mi/e di lungamente godere della ottenuta Dignità i coneiojJìccBe" 
dopo alcuni mefi venne con di/piacere di tutti fopr agiunto da^ 
merle a n. di Settembre dell'anno ijìeffo, intuì erajìato al 
grado dì Conigliere innalzata , lafciando di Geronima Alvaree 
nobilìjjìma Dama Spégnuoh più figliuoli , da quali ottenne gS 
aitimi Uffici delle funebri pompe dovute alla memoria di un il 
gran Padre , W e fu fepolto nella Chiefa di Santa Maria del 
Carmine in Napoli nella Cappella della famiglia Alvaro: con una 
irievt tfcrizione, ebe ivi pur anche a <'d! eqprì fi vede .W Seri f- 
J'e De viritms Pairiae potcfUiis Neap. ap. Scipion. Jioninunij 
ifiis. infoi. QualOpera fu in Napoli fieffa , ed in altri luoghi 
più volte rìfiampata colle addizioni di Frantrfto Mario Prato 
da Lecci , ; coi! V nome , ehi il Libro del nofira faftha- 



, (i) Fm HatmltftJt Inviai ite. qn.in, cheili ritrita morto iMOll 
■ Awort ottb Ù&tiimaM M no Tmtiio bc lutino pei tao i Ddhofc 



igno,noti 



^ "linii imir i PWI^iVhT jjMndo^tlPiiaio • tjucjil di moki 

uuiii scmfUiu'ibumttm f.,p , r„i™ (j-, I: 'ii lep.'u <-■>■■ D lOi'l'i il luogo ri- 

p airi i s i*Jìi ima itumim mini!»*, 

llìCll •fftlllBI f *l,r, , |««>ri»J!: ra Jl- „:.■;..■ .IMl-H .1, L"„f,: , ,H,.| fi, ^.,.«, ,» r.,.- 

Jt«4i r *m i,«„tr . P,,,».-^!.. (,«,«.-.■:.:.« i .■.V.-*,,.. 

in I': .- ■■». . -i •.'■■■■(1 i" (■ ' pi, ■ ..i il i ,:>■■'. >| " i .' il,» . 

I I ' ' ' ' ^ f 1 n m I lo- 

j bulli comi ir.f.Jic Lciujrt , ? cr n:.r,u t.ilhjft!,. 

ocoiailu poi dilli Dualtl Sas'uil*, per- |t) Scrini Dt vltHu *c LlgomiHi 

ci.; lU.iio.iui Il .'-"scili , tiV tra BIìcì riir. il I'UljIÌ , che di.icsc Hl.l- 

fiuiJKUDBln.* • rU meniti itU'Avio, u. H uusym Mimici» Stltuo. 
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li e) vengono commendati da tatti coloro, tht dì propejìto , e dì 
ìafTaéeto »t dovettero far menzione , fcorgendojì in effo non una 
JuperHcìaU intelligenza dilla materia legale fecondo l'ufo coti, 
diano del Foro , ma la vera , e perfetta cognizione dilla pìhfqui- 
lìtaGiurifprudenza. 

BARTOLOMEO PASCALI . Fa qaefli figliuolo delmenzio- 
nato Confglur Filippo , e fegal le orme deldotto fuo genitore , 
coltivando lo jludio della Giurìj'prudenza , e facendo/i con 
loda afeoìtar fovenrt in difefa di'Juoi Clienti nel Foro Napoleta- 
no . Abbiamo argomento , ch'egli fojft Jtato più eie mezzanamen- 
te ifìr ulto ntl mejlicr dell' Avvocherìo per molti [ut dotti olle- 
Stazioni latine impreffe in diverf, fogli volanti, delle quali noi nt 
abbiamo vedute leféguenti. Pro UJ. Doftore Anacleto Cito 
contra Franclfcum Antonium , Se Cacfirem Bifolco . Pro Do- 
mino FtancilcoPàppacoda conrra Hicronymum , Se fratres de 
Alia. Pro PP. Theaiinis S.Antoiiini Snrrcnti centra Fra ne ile uni, 
& Mariiim Falangola . Ne pia di queflo pojtamo riferirne j poi- 
ché ne quanto vijfe -, ne quando morì , ne vcrun'altro partìtokr 
futto dì vita [ua ti è pervenuto a notizia.' > ■ 

AGOSTINO CAPUTO. l>> Nacque in Cofenza ti U94- da 
Mario Caputi , e da Ifabella S ambia/I nobili famiglie ambedue.* 
dì detta Città , e fece particolare Jìudio mila materia legali non 
fenza profitto, poiché in eth giovanile diede jaggio dijoa dottri- 
na , pubblicando. De Regimine Reipublicae Trattami fertili* 
Ncap.ap,Lazarum Scorrigium 1622. in 4 . Nel qaal libro jotto 
un titolo-altiero, 1 fpeciojo altro non feti , cèc ragionare {opra 
eli Statuti',! 7 Dritto municipale iella Citta mjìra , dimagran- 
dolo uniforme alle difpojìzioni dilli liggi comuni i ma trattò la-, 
matetìacon tanta maturiti di giudizio, chi ne 1 Tribunati diqui- 

. (1) Vlizan tMwodin ttt. Suol lodi- ledi! «]» J..TU) .fl>Nl 0["™ ™ > 

^^^l^ìj|a«!fcri^*<m.'i*tfi|t rape Sì 
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Jo R'pieitU 'autorità, di luì U) non lieve cortto fi tiene.- , \ i 
LliLIO CAPUTI . Non tede per pregio $ ingegno, edìtht-. 

ti Ottavio, ed Ago/lino della ifiejfa fami- 



glia Caputi; imperciochè dopo aver'egli Ottenuto ot 
tra gli Avvocati del Foro Napoletano , volle anche lafciaie alla 
pojitritò qualche pruova di fa a intelligenza , eoa dare alla Iute 
Ad Confuerudmes Ncapolitauai Praeludia . Commentati US ad 
Caroli Proemimi], Se ad Cauli, fi morietur Repetitio aj>. Laz. 
Scorig.i6zj.il] fòl. Per le quali fatighe comcebè non miriti inci- 
ta lode di novità , o di profondo [opere , viene nondimeno ad ejfer 
tra non difpregevoli Scrittol i forenfi arrollato . Aggiunge di più 
Nicolò Toppi nell'appendice alla fua Biblioteca , di aver quejlo 
Autor* la/ciato la feconda parte alle Consuetudini di Napoli , 
quale originalmente^ fi tonfervava appo di Antonio Caputi di lui 
nipote , che poi fu innalzato al grado di Fifcale di Camera .. 

W SCIPIONE PASCALI . Fu figliuolo di Maurizio Pafcali 
t di Stratonia Tojlì ambedue nobili Schiatte Cofentine, la /eco», 
da delle quali do qualche tempo in Cofenza è già [penta. Manda- 
to dal padre in Napoli a dar opera allo fiudio delle leggi > egli ab- 
borrendo tale applicazione , rivolfe il fuo nobil genio alle buone_. 
lettere: onde la paterna indignazione dietro Jl trafile . Inditono. 
feendo , che dj i! fatti Jludj poco , o nulla dì giovamento in Na- 
pilì avrebbe potuto ritrarre , fece proponimento di eonduri'i** 
Roma con certa fperanza di miglior fortuna. Ne rimafi ingan- 
nato; perchè ivi giunto , <Si non facendot' in alcuna guifa da' pìa- 
-, . ■ ceri 



<l) M./;™ 11,.,,,,. WtVtf.li quei-,. Aulire !'. crudi:» J«.rJ , rr,r 

£ ]UJ ' rj "«»«»!- 

Tei ; , 1-,-it r-i " 'Idem -i Cirmi il livore ,„,r,<f<:. 

f.TTn: ; li in indurla crii sr-css-, -idi i Ofrr^ ni ,Vn 'jrfr"'i l'i" ;.v K-..> 

... f: !■:>»*,' „r;< I ■ ■ ■■ ,! K.rr. i .,.»'« N li-.m hi.» 
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etri allcttare , poft ogni fao ingegno a coltivar l'amicizia de' 
Grandi , td a frequentare le più rinomate Ittterarie adunanze... 
Fioriv'allora in Roma l' Accademia de%li UtnTìfli , in cai ben-, 
ttfh annoverato , retitandov'i faoi n aturi , e ingegno/i compo- 
nimenti al concetto di accodante, e epji&mato giovane, eòe aveafi 
ctf portamenti aeiju'fiato , aggiunfe anebe quello di nobile , ed 
tradito Poeto . Cnde Margherita Sarrottbi donna , eòe preten- 
devo anche fra gli amili in erudiz-on' , e l'I itt dottrina il pri- 
mato , dava al nofiro Scipione del poetar tofeano lo primo foat-.i 
quantunque gl'invidiojì andaffera pubblicando , ebe le lodi dell» 
Sarrottbi venivano ejìorte da lai più tojlo colla bellezza , e di- 
rpojìsione della per fona , ebe col merito dell'ingegno . Cercando 
egli in tanto dì afeendere per via più brieve od Hcelejìafticbt di- 
gnità , entra nella Corte del Cardinal 'Gonzaga , per autorità di 
cai fu creato in prima Referendario dell'una , e l'altra Segnatu- 
ra ( e pofeia Soffondo il fu* Mecenate dall'Ojìro del Vaticano al. 
fa Porpora del Principato con ejfere affante al Ducato di Manto- 
va , inviollo in Ifpogna fao jimbafeiadore , e chieder foccorfa 
e quel Monarca contro le armi del Vaca di Savojo , che invofo 
ave- 
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tveva con podere fa efercito il Monferrato . Mandata a compi* 
memo dai Pafcali la onorala /esazione , ton aver ottennio a fa. 
vordelfuo Prìncipe il bramato ficcar fa ; e ritornato in Italia-* 
in premio de' fuoi firxiig] , miriti, di effer promoffo allonorevo- 
lijjìmo Vescovado diCafale. Da fati tempo in poi difmefft nc« 
tutto il piacere itilo fcri-z-ert in lingua tofeana , ejt rivolfc.* 
0 anello della latina ; in quale idioma fcriffe la Ijioria dcll*-M 
Guerra del Monferrato . Pofe Jìne a fuoi giorni in età non ancor 
giunto alla vect&itzzo , perchè Veniva fovente infejtato nel petto 
da un'ojììnato malore , eòe finalmente , ma non fappiatno Alh 
qual'anno, l'uecife j everijìmilmente fu fepolto nella fua Chie~ 
fi. Di lui rimangono .Le Rime alcune poche Poeiìe Latine. 
Una Oraziane per io Interdetto di Venezia . Un'altra a' Prin- 
cipi Criitiani per la guerra contro il Turco . Ed una L zione 
fopra le lagrime all'Accademia degli U.norifti.. Quali Operet- 
te dopo ejfere fiate gran tempo nell'oblivione ne furon tolte dalla 
pitta del dottijfimo Nicolò Amenta stonacato Napoletano , cie~- 
tutte ìnfieme le ractolfe , e publici In Vjnegia il 1 70}. preOÒ 
gli Eredi dello Storti in 8. , fervendone di/iejamente la Vii** , 
tbt pofe in fronte a detta edizione . fu ilnofiro Pafcali dotata 
di molta dottrina , * di fono difcern'wento j mguìfucbè Gio:Ba- 
tifia Marini , quantunque Autore di jiile molto diverfo , pure 
dilgiudi'io, efapirdi lui fattaci conto firaordinarìo,l'l e Gua- 
R fparo 

lÓtto» BriKfitfrU on. QoMtnPM. D,-Jrn,'i,i4/«i(wi.»™r™i>l(, 
.J' 1 , ... .,......„-..._ 
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/paro Sdoppio, tcmcchè mordace, e invidiofo tenfore delTua- 
no , de/ Lipjìo , dei Cafaubono , e fpècialmente degli Scrittori 
Italiani , pure di itti fece onorata memoria . Ma la maggior lo- 
de , che poffa dargli/i, i quella, che vivendo in un ficaio d*_. 
nuovo , e jirana maniera di poetare già gua/io , t ■ eirrotto, e ve- 
dendo , eie altri per tate flrada camminando aveagran ricchezze, 
t faiMa atquifìoto , pure non [e trafeinarfi dulia corrente , e fi- 
gul le ormi de' buoni maeflrì , fenza mai dipartir/ine . 

FRANCESCO DELLA VALLE. (0 Non è quejii quel Fran- 
telo itila Valle , di cui Jì 'rinviene il nome avanti la traduzio- 
ne del IV. dell -Emide delQuattromani, ma un'altro di famiglia, 
fi non del tatto vile , edofeura , certamente affai min raguar- 
devole , e chiara . Vijfe buona pizza in Roma l" in molta gret- 
tezza di fortuna i ma non pirmife , che ne rejlajfe del tatto op- 
fri jfa la vivezza delfao nobile ingegno ; ìmpereiochèji diede ol- 
io jludio delle buone lettere , ed in particolare a quelh della Poe- 
Jìa italiana, per cui era dotato di tal fecondità , che 0) con mot. 
t'agevo/ezta firmava componimenti degni delle orecchie piìi col- 
te , epurgace: E [ebbene da tal mefìiere poco profìtto per lì fuoi 
bìfhgni trae/fe, pur tuttavia ne ottenne premio dì lode . Mail 
tftmponi'Htnto , 4a cui ricavi, qualche follievo ali: fue gravezze, 
fu quelh, cbefcrijfe perla promozione di Roberto Ubaldini olii 
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Tarpan dei Vaticano ; poiché dalia gentrofità di quel Cardina- 
le , delle lettere , e de' Letterati emantijjòuo , venne largamen- 
te ricompenfato . Nel tempo , de vijfe in Romai'1'Ìbie l'amici- 
zia di molti eruditi , e fpecialtmnte con particolare amore fa ri- 
guardato da Gio-.Batijìa Marini , e da Antonio Brani riputati 
in quella età gli arbitri di Parnaja . Diede o luce un volumetto 
di componimenti- col titola . Pccfc di Fnncefco delia Valle Co- 
feocino in Rema iì ifi iK. per GIo:Giurgio Razzi 2. Ediz. In S. 
E dedìcolk al Duca di Mantova , da cui mentre fptr ava , per 
mezzo dì Scipion Pafcalifuo paefano , e favorito di quei Princi- 
pe ,(hc dovejfe fpirare qualche aura favorevole alla fuafinìftr a-, 
fortuna, rima/è con di/piacere di chiunque il conobbi , tolto al 
Mondo <-"sul più belfiore degli anni , e degli fiadj fuoi. Lojiile 
di qutfto Poeta è bizzarro , fiorito , numerofo , ed abbondante di 
trattati ; Ma nonffirano ne' concetti, 0 iperbolico nell'efprejfio- 
nix e febbent contenga ilearatterc, e le forme intrufe a' fuoi 
giorni con tanto grido nel poetar toltami , pur ne' fuoi verfipm 
fino difeernimento , e maggior moderazione fi feorge . 

FLAMINIO MONACI . Nacque in Cofenza da nobiltà fata 
prefcnttmtntc spinto j ed ebbe il dominio della Terra dì Mahìto 
Ut Provincia di Calabria Citeriore . Profefti Vana,* l'altra^ 
Legge nei Foro Napoletano con qualche nome , e pubblicò. A±- 
ditiones ad Dccifioncs Sacri Regi! Ncapolitani Confìlii Jo:Tfio- 
■ - K % nuc 

IO Slir Ifmletdtm AppiHii alenili Mattea Nipo1«"« i « «1"™ Scrinarti 
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macMinadoi. Neap.ap.Lazar.Scorig. i «29. infoi. Operape^ 
to vo lumino/a. W £«-j#"r pur anche fipro ìiCodici, M» fice altra 
"ianle alle Uidfioni raccolte da Antonio Capta ; ambedue qua- 
% fof,*he uvea disegnata dar furti-, maofòjfe, the ovtffc volu- 
to rijparmiari jptfit , 0 che dalla prima non avtffi motta lode-, 
acqui/iato j e perche conobbi , che lo accrifcen il numiro prodi- 
aio fo di' barbari ForinJÌ, era lo fteffo ,■ che portare , tome folta 
dirli, nudali ai Alene , twJìaSamo , fi ritenne di mandare 
od effetto tlfuadifegno. Kit chi mojlra fino difcerniimnto ,na 
altro abbiamo da riferirai . 

MAURIZIO BARACCA. Fu toftui delta nobile famiglia 
''Baratta , ed a ìj.Giagnodel issi. /« arroliaio nitlVrdmi mi- 
Xtere degli Ofpidalierì , era comunemente appellato di Mattai ; 
Ebbe tanto amore per te buone lettere , che in pruova di ego ci à 
iafciatoun volumetto di varie Commedie mpreffe lnNap.il itìij. 
predò Domenico Caftaldi in 8. LequaHy tornei hèdimojtr ino la 
diligenza del loro Autore In camminar*- , per guanto fippe , M . 
le orme degli Arijhtehci infcgnamtnt't nella tondo! ta della ma- 
teria , e colli regole della Tofana favella nella tefftura dil dì- 
ri-, por tuttavìa net noda , 1 netdifciogliminto della favola^ , 
non «li damo frigio di molto ingegno ; e qualtbi volta nel carat- 
tere" dille perfine ammette dell' incoerenze . Fa menzione, di lui 
UToppi, e quafi tutti gli Scrittori dille "opre memorie. 

VINCENZO VIA . Non A tèi non j oppia quanto giovi «J 
buon'ingegni per giungere allo acqui/io delie perni aver la forte 
daprima'd'mbeverfidibaone idei lolla feorta d'infignì , edotti 
iMaeflrì . Ma quando ogni altro efemph mamojfeni , per quii 
di eojìui chiaramente Jì fopalefis lìuefii dopa avere apparato 
Grammatica Snelle fcuole de' Gtfaiti in Co/enea jua padnn-t 
r pajfa- 

(il Sfinì tur lifi'ilCediiinc diiilinil'i ciUiBii pir «.«W, r.ij. 

^tJS"%'£im!S d} ruu, a., * * ■ c 

,<, m,.«t-,* A-w 0.f..„, ^ aiante n-l. del 

iì riiUmvi " SS. , » "~ I» Ctnaninml 
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paffuto in Roma fa aftokatort , edifcepoh inFihfqfia delrhm- 
moto Frati . Tommafo Campani ila ardenti •fàtuo promotore delia 
jikfofico libertà. Onde avendo fempre il Campanella tettato di 
produrre in qualunque ffggetto , M tofe dagli altri non mai pen- 
jate, volli il Via fao diftepolo , tampinando la 1: orme ificjft^, 
figuirh ..Quindi dòpo the Infoiato il fetob Vtfii l'Abito Religio- 
fo de' Minimi, e dopo the nella faa Religione ebbe dato tbiara 
pruove di faa dottrina , ottenendo la laurea di Dottore in Teo- 
lo*ia , e 'Igrado di Provinciale del fuo Jftitt/to , pubblicò un li- 
bro col titolo. De carmumabftineutia diCptiutio Lugdunì 1618. 
ap.Jo.tn. Pilleottein S. j incoi con molta dottrina , ' ton ifeeita 
erudizione, e Con ingegno fa forza dì argomenti , e di autorità 
cercò di pruovare , eie Crijia Signor no/lio. gli Appojloii , eoli 
Mitri uomini iojtgni per fantità , dai cibarjì di carne Jj foffero- 
mai femsre ajìeiuti Appena fi 'vide quefta Opera pubblicata , 
eie per £1 novità della dottrina , e per la robu/l-zza delle ragia- 
Hi ,fu ritenuta con l.di,in gvifi ebe il dotti/fino Cornelio a La- 
pide ne' funi Commentar) olla Divina Scrittura , CI non la fa a 
di àcteonarla ; quantunque [offe opinione di Autor vivente 
Con tutto ti'o non mancarono al Via de' Contradìttori , che 
tal fallimento , <" come naovo , pertcolofo , e forfè anci'eretico. 
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rinprovtraronà ; (»> tontìojjkeèè unGefuita in un fuo lìhro In 
lìngua Spugnatila prefe loaffunto di confutarlo , e I P. Franee- 
icfLinovìo deli' ijlejfo lftituto Pauhno , lopunfe, e trafiffe , 
teme opinione meritevole di effer torretta . Quindi ti Via cono- 
ftendojìW ne ll'obbligo di difender/i , non fola poje in chiaro lt- 
dibolezzo degli argomenti centrar} , "> ma con maggior vigor* 

ni, tilt btit vino, doii tome «ut Immoli- egli i,.>i:,'.liiieii.> nraiMuitom dui gnu.. 

ili- . "' 'M ■ ■ " Il ' ■ ' ! " NI li ' I HI.-!!" ■ ■ .IT 

r. ni i.i ■■: ■■ .■■i,i ■ . ii', l'unni ,ii.< ,",i i:„ -i n ■-, n ■ nu- 
li litigi -JcJ Vii fu i| In minili quinto In AnótotoFtolo , «0B fu gli lo Appo- 
f,,r e ! >:..- 1 i:-.ino J llr „„m e J = l ri „„ Ai- S!(1 I„ S l'imo, m. ,1,,:^ del minino 
e.nwtjie.j, il JisNiaiiIìiirssinnit rni-II.m d f Di «jnjli . the I.e^ I, nei™ oi«e_ , 

KM>'^^?iwn/(bifbctaJhi^| bn di"cmilhmi Ohìih. IÌÌkU» 

i}!0. Potere ti/tolmit 

-■'■») , Silv.;,, « , j /, 

> quale luna epilogando 



:,. .■■■■ , [he ni e.!'.- 
Liritv-io «i jeriali 

.7! '.• : S o " "e il' "ine n:"^ i .', , ■:, - m.-ni, n.:i il:, Ili i,:.v: ,1 . S / 

wjte pi J tw^^i^rto,. Ondi ^ml mv^ nino feio^nintto U ril^fta offrine 3<l 
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tonfermì la fua fententa nell'altra Opera , tèe diede fuori , coi 
tìtolo . Crux omnium Religiomim ,. afpcriorquc Minimorum . 
Bononiae Typis Caroli Zaneri 164,5.10 rol. la uva parte dell* 
quale fi diffajh a ri (pondero alle obbiezioni fattegli , eajìabitire 
Hfuo affatto, facendo rifplindei e , non meno l'oc olezza dell'in- 
grano negli argomenti , eie la fua molta , e varia lezione . Non 
pai peri niegarfi , ebe in alcune rìfteffhni , nelloftile, anello-, 
difpofizione della materia ai Carattere degli Scola/liti , e al Me- 
todo praticato da' F rati non Jìa quafi ftmpre gito d'appretto . Par 
tuttavia per la faa molta , e falda dottrina , e per la divi fa di 
arno fpirito vìvo , e libero nell'opinare è degno di eterna fama-,-, 
e eoi (hi nome , non folo alla faa Religione , ma a quella comune 
Padria darà gloria immortale . L'anno in cui lofciì di vivere , 
0 quanto fi fiendeffe il 'eorfo della fua Vita , non ci è venuto in 
tondo di ritrovare , ma forfè poto dopo la Edizione della feconda 



ANTONIO RICCIULLI . Nacque in Ragliano di ragguar- 
dtvol Cafatp , e lofio eie la età il fofferfe , condotto:' in Roma-, 
divenne di Civile, e Canonico Dritto intcndentiffmo , etra' 
primi Avvocati di quella Città fa riguardato . Indi fempre più 
dando pi-uova di fua civil Prudenza , e dì fua Dottrina fu crea- 
to Vice Regente , ed onorato di più Vefcovadì , quoti furono 
quelli di BekafirO , dì Umbriatico , e di Caferta ; ed in fine-, , 
per autorità del Cardinal Frante f co Barberini, fuor d'ogni fua 
tfpet fazione , a 17. di Settembre del 184'- > Venne innalzato al- 
io Ar cine fcoval Soglio della Cbiefa di Cofcnza , con effogli an~ 
eie addo/fato il carico di Amminifir odore della Inquifizione in-, 
quefto Regno . Celebri, un Sinodo Diocefano nell' anno fleffb , 
e mentre con fomra attenzione veggbiava algoverno delio fua-. 
Greggia , indi a poco nel me/e di Maggio dell 'anno feguente ,po- 
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[e fine a' [noi giorni. PùbMctper la Jiawpa mentre viffeM De 
Pcrlònis, quae in ftatu reprobo vcrfantur . Ncap. a p. Robert. 
Mollino 1641. infoi. E dopo la morte fi/a fanno imprejfe 
Gptre fegatini : 'Lucubrationum Ecclefiafticarwn Libri IV, 
Njap. ap.Camil.Cavaltuni 164). in fol. < 5 > D= Jute Perfona- 
Tum «tra Ecclcfìae gremÈurne*ifteiirÌiirn . Romac ap.Vrtalcm 
■Mifcardum 1 *5 1. in foUPlen hdxto dall'Ughelli , dalToppi , 
t dagli Scrittoi delle nojlre memorie . 

INCERTO . Piacque a cqfiui con lodevole ardimento ne' 
Cofentini ingegni no» mai difiato avventnrarfi a fcriyere troica 
Poema cantando la perdita fatta da' Crijliarti delia Città dì Gt. 
rufblcmme intra fi dalle armi del Saldano di Egitto dopo quajt 
ttnant' anni , che l'avea Gottifredo Buglione conquidati-,- 
E intitolando la Opera partita in 38. Canti Gerufalem perdura, 
the dedici al fecondo D.Gio:d'Au[ìria. In effa [ebbene incorra 
nella pecca di aver concraz-enuto ( com'egli fi effe 1)1 benfe ne n- 
■Vide) ai precetti delia Epoptja nella [celta del Soggetto ; par 
nondimeno fa chiaramente cono[cere la felicità dell ingegno fuo 
capace di grandi, e adeguate idee,* /? fcartodifctr 'iw oct> nel- 




DEGLI SCRITTORI COSENTINI . 137 

sella imitazione de buoni datori , th y è fa maggior lode , tht^ 
pa/Ja darglijì , tanto più, che avendo mprefo a {triture in un 
Setolo , in cai ilmejiicr di Poefìa era qua? in ogni fua parto 
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tanttduto, amo fcmprc di andar dappreffo . A dir Viro peri man 
pai njegar fi, che la età Rovani/e trafportolh [avventi aiaba- 
j&fi4cik ingegna neldiffonderfi fuor di mi farà , così nelle df 
fcrizbni,ebc negli Epifodj, eie poco o nulla al difegno della Opt- ' 
re jt convengono contro il precetto Ncc circa vileru , patulura- 
que moraberisOrbem . Ed empiendo qaa/ì tatto ilfuoPoem^i 
d'ineantcjims : molti de' quali fuor del eonVcne-jole fa fervìre a 
"benefizio de' Crijliani . E coti anche nella parte della invenzione 
non merita molta lode di novità , perchè nulla produce , eie ad 
impreftanat tolto non fia j ed inciampa fpelfo in errori mn lievi 
éilinguaj lo (bt fa vedere , eòe alalfaafatiga non aveji'aaco- 
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radala , torni fooldhfì, l'ultima nano. Chi mai poi' fqffe l' Au- 
tore di quefio Parma no» abbiamo iti gtth'aleuua potuto indovi- 
narti poiché nel 'fronti f pi zio altro non Ji ritrnova , fe non cbt-i 
le figlienti parolt : Geruftlem peritala .Poema Eroico di F.B.P. 
Ma in più luoghi dimnjìra astrtamaite , <■> ch'egli foffe Cofea- 
tinoi w e 't 'corfo itila fua vita , e le file private dìjfawentttré 
Jeftrive. 

MUZIO DELLA CAVA. Kob potrei certamente d'ingra- 
titudine difcolparmi , fe di porre Ira li febìera de' noftri Scrit- 
tori quefto nobile , e ditto noflro Cittadino lafciaJJÌ ; poiché quan- 
tunque non si-effe tgH per le ftanite veruna opera pubblicata; 
pur tuttavia fcrìjfe art mediocre Volume di Notizie intorno alla 
Città diCoiètiza , e delle fuc nobili Famiglie cai» molta dottri- 
na; e (qrtei 'ci 'è più da commendar fi in ano Storico ) tOn molta 
lealtà , e fibieltezia , td a lui in buona parte fon tenuto , per- 
chè fenza un taìmanoferitto non avrei forfè potuto ridurre que- 
Jia fatiga al dovuto compimento . Egli adunque divide tafut^ 
Iftùria in tre parti . Nella prima ragiona dell'antichità , fonda- 
zione , e fatti illujìri della Città fuddetea con varia , e ftelt» 
Sa eru- 
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erudizione d° Amori Greci , e Latini . Nella feconda rapporta ut 
varia polizia del Governi < Civile diejfa folto l'Impero Greco, 
* de' Normandi , e de' Svezzi , e le guerre , e variazioni foffer- 
te da detta tempo fino all'età fua . Nella terza de ferine eia tèe 
Jla Nobiltà , e aitale Fojfe quella della nofira Citta prima dell'in- 
nalzamento del Sedile , e della divifione tra' Nobili , Onorali, 
e Popolari . Indi fa lungo fermane di ciafeuna Nobile Famiglia r 
uton mero di quelle , che a fuo tempo fiorivano , the dell'evinte i 
rapportando ftrìtturt incontrai/abili a favore , e cantra di eia- 
ftuna eon molta fede dìfegnando di/Untamente ver fa guai tempo , 
t donde fojfe venuta in Cofenza fe era forafiiera , a quando avef- 
fe cominciato ad ejfere riguardata co-ne Nobile , fe era naturale 
di ejfa Città , e di tutti gli Uomini , che per arte , o per lettere- 
fi rendettero illuftri in ciafeuna fa benfovvente onorevole ricor- 
danza. Vcggend' io qiiejl'opera fritta con molta dottrina , eoa 
maggior giudizio, e eon grandijùna ijiorica fedeltà aveva for- 
mato penfitro di pubblicar/a ; ma pi me ne fon rimafo ; con* 
ti"fiìacbè o avrei dovuto darla fuori mozza, ediffònae per fer- 
Vire ad alcune prudenti confider azioni i. o avrei dovalo tirarmi 
dietro- l'odio è inimicizia di qualcuno , de non mi è parato bene 
Afare. Quell'Autore mentr' era ancor giovine fu molto amica 
delQuattromani , come appar da una lettera , che Sertorio gli 
fcrijfe: ma non riduffe al dovuto termine la mentovata fatigli 
fe non l'ann/f 1 642. molto vecchio , cor/te ritrovo 0 pìi della co* 
pia . eòe per me fi conferva. 

■ ERANCESBO BERNAUDO. Xtfct da/ramo dilla nobile 
famìglia de' Ber naudi alkgnato iu Napoli , e per faggio de II' amo- 
re ch'egli ebbe per le buone lettere diede fuori 11 Gufavo Tra- 
gedia ecc. in Nap. preQb Lazzaro Scorigglo 1 0)3. in la. Dalla 
fuale vivendo riportò non picchia lode , quantunque non fojfe-, 
fiata buono- avvifailfuo lo aver voluto fcrlver w Tragedia fa- 
ma 

(1) DitA/Av [ramavo ter. Diiun" e ca ntlti Oitmi*. liqutk m ttrltulmr 

.-.,t Lincs.'Oj-cntradd Iti-. ,:,,..!„ „„,. pU-wm .flt .Un. È nf«ll ulfil.ll tempi 
ili T '!,„„„„, v..y, 

li tilt utile iiriinc l::u [■.tu:„!ii li it;?..r.„ IO 1 C Ho I.. ;;- . l'u. ii il 

•Itimi Salititi ili Aiuduìu Buio , c Si di- rfmiiuiow lilui V'inceli;!. lir.ivi.ii cu di 

tri- » it.in, che iiil:i:inii 

(i) TragUit •nritfiait ne. InaaiHx^. «niRcml, li Pomi art Or «urié delle 
pìtR 4i«ilci iiftlO) «• t li «oUeii Sene- »alidi e l'elisia io.iiiWc.iii sci Trino m-r- 
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vra fatto molto recente , il per k difficoltà , tèe t'incontrano trt 
formare degnamente il Carattere delie Perfine , the nuove fi por- 
tano lulTeatro, il per altri riguardi . Più felice, e degno di 
maggior l-de riufeì nelSocco, the nel Coturno per quella fa*-, 
ìtggiodrijpma Commedia pubblicata col titolai LaBernauda in 
Nj[>. pieflb Domenico Naccaranoil i nj*. in 12, , che poi fa ri- 
Jìampata. mila Raccolta di Commedie di' migliori Autori Italia* 
ni impreffo in Venezia il 1 681. in 8. Ma in quelli ultimi tempi 
hliecoià Atneita colle fue Opere.Comicbe , e li dottìjfmì Scipione 
Maffei, Saverio Ponzati , ed Annibale Marche fi colle tragiche 
fi hanno lafciato in dietro tutti gli altri Compoficori di fomigiian- 
ti materie. Quantunque gl'Intendenti tonfcfjìno , che ove la-, 
Italia con Dante , coll'Arìofio , t colTejfi nello eroico flilt-. , 
tot Petrarca, cotCafa, catChìabrera, e con altri inntimerabi- 
U , abbia nel Lirico , che porre a frontede' Greci , e de' Latini; 
non Jìa nel tragico giunta finora a quel figno , che fi dtfidera , 
t fot fi in qtiefio è inferiore a molte Nazioni farafiiire , che fi fono 
fiiialberfaglioappreffate. 

PAOLO BOMBI NI . Surfe dallo ijlefio nohil Cafito del 
Giurifconfulto Bernardino , L'i e nacque in Còfiaza i/is7S- 1 
dopo avere apprefi i primi Mementi di Grammatica, e di Ret- 
Urica , condotto/i in Roma , entri ««/issi* in età dì anni di- 



dati' ammirabile felicità dello ingegno , che da mezzi ' (ommìnì- 
Jirasiglidalfjo Ijlisato, adoproji in maniera, che in brieve ac- 
fuijiònmt , non chi di tino de' più chiari Uomini della fua Reli' 
giove, ma del Secolo , in etti viveva iconciojfiacbe Wfi fece co- 
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rinfctre nella Oratoria , e Poetica fatuità thqttertijjmo , fublì- 
ine Maejìro in Diviniti, e di S aere, e profani lettere perfetta- 
ti-.cntt fornito . Nella •Jan' prime gioventù fu preferito alla Let- 
tura di Fihfqjté nel Collegio Romano ; ma bea tojio gli venni_. 
tolta , non già per thè a tal carico pisciente non fojfe , ma perei' 
egli tie He fue Lczicui tajhada battuta dalla fua Compagnia ab- 
bandonando, <■> dì un nuovo metodo Ji era fatto Maejiro . Era 
il ' Bambini a/tiro dall' Accademia Cofentina , in cui regnavo la 
libertà delfihfofari cotanto dalTelefio portat'avanti . Onde non. 
fapta tra' cancelli della Peripatetica Dottrina contener/!, e per- 
ciò nelle fue Lezioni ed impugnarne qualche principio favvente 
fi rìv-lgeZ'a •■ h tèe ed una Compagnia delle file prime norme-, 
faggi* conferzetrke , non pervi doverjt permettere ; poiché 
avendo la Teologia di S.Tommafo , e delle Stuoie cogli Arifto* 
telici infegnamenti Jìretta corrifpondtnsa , del difiruggimer.ta 
di alcuni di qu*fti , non picchio pregiudizio a quelle ne deriva* 
va : ed oltre tiò quelle confeguenze , che nafeono dalla liberti 
dell' opinare , riescono di poco onore alte fàcietà di Uomini Relè- 
giojì , ove a' pertttolari Letterati , per la novità qUalcèe volta 
fogliano apportar lode. Onde tolta al Bambini la carica della 
Lettura, non prima gft fu reftituito , the non faceffe proponi, 
mente di ftguir le vcjtigia de' precedenti Matjìri , /enea mai di- 
partirtene : lo the ciottamente adempiendo , ottenne pefeia , di 
effer fatte Lettore in Teologia , ed Interprete di Scrittura nello 
Jlejfo Collegio Romano -, fattndo in tafinipiégbi rìfplender tem- 
pre ilfuogran talento , inguifa the meriti- antb» l'onore di ra* 

■ gio- 



i:-:-^ S.:; 1 ..-.: rciit i.'.- Gif.,' ;'J M'i.iuu ■.' ruttili Vsih\-,l- » flauti 

(.-.■,.',, r , („,-.,.,;. , 10 , /.,.,:„.(,■,„ „>_ pJeriiu, ,« >r(-i.i sin, ipjrm, :.~ JU...-J. Jirl 

,„,(..-,■.: ,;t,', ( wt , *«- , 

O !'■■■>■ "<« Or Jira r , !, , „- J,v- -,.,-,-.m,,„- „ „.„„■;, ,„',».,,,„ „,,& 

■ :>• i . , ,-. 1, u in : ■ ;« : ... ■ , „ , 

.i"."[«V..u' 'A\Yl.<U%%w/i : \™"Z^j£ì t'I r ''l/,X'!'/l\ ",''X" l ,Vr.'' i,",'i.l'- 

li. r ,tilui- 



a lii.jnki, in quella Ulte ', i 
neglf AuttilKiiiilctl , che Ki 



OignizM D/ Googli 



DEOI.I SCRtTTORI COSENTINI. M3 

giovare più volte nella L'appella, Pontificia, e_i ìn~prtfenza dell' 
ìfieffo Sovrano Pontefice. Or ■ mentre ricco di tenti previ, loda- 
to da tatti, e da tutti conofeiuto, carne Uomo dì merito /oziali- 
bendante , poteva con ragioni fperare di aperjì aperto la firàda-, 
ad altri onori , apportò con uno improbi/a mutazione, graviamo 
pregiudizio alla fuo fama , ed alla fua pace ; te^ciojfnchè fu- 
tendoji tirare dal piacere di una libertà direttamente contraria 
aile Regole della, fua Compagnia; venne appo i juoi Superiori 
M pota ubbidienza acculato , e convinto. Cóe peri, [pagliato del 
dritto di dare, e di ricever voto nejle Congreghe , fu in una ri- 
mota Ifolu della Italia relegato . S.idotje altamente Paolo, ebe 
per cagione da te leggiera Jiimata , fi ' foffi contro di lui cotanto 
agremente proceduto j nondimeno fperando colla jofferenza pia- 
tare k sdegno de' fuox Superiori fofferfe pazientemente la in- 
gioita pena per un intiero decennio . Ma quando poi conobbe-, 
ifj'ervan^.k fptraxza di sederfì alle primiere quiete , ed agli 
antichi onori refiituito ^ prapofe , etmeebè juo malgrado. , di ub- 
banawart la Compagnia , i-i epaffarfene allo Iflituto Somma (co, 
in cui mentre tuffi pubblici diverfe fu» fatigbe . E finalmente., 
in iti ai anni fejfania fette meri mila Corte del Duca di Manto- 
va, a.cui era dìtu/toti moltocaro. Serijfi neltempo, ebe fu 
Gejmita molti Libri /opra vario Soggetto ; e quejli fono fecondo 
il Catalogo dell' 'Altcgambc : Oiaiioncm in Funere Margarìtae 
Aultriacac Hiipanìarum Reginae, «pud Zannctrum Romac 
I611. in 4. Oratioucm io Paraicaeve corani Paul© V.Rumae 
ap. Maieard. , & Cabal.ió ia. in +. Ora tìonem io Funere Colini 
II. Magai Ducis Herruriac ap.Francif.Olannam.Mamuae 1621. 
in ». Orationom in Dieta Fenthccoftes in SacctJo Pontificii Ro> 
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maeapud Mafrard., ScCabak iSn.in 4. Qaoli Ordthmi fin 
rcnopofcìa Mantuae ap. O (in natii 1641.111 13.. raccolte,* pub- 
blicati unitamente . Veftigium Gymnafii Romani tScc, ap. Ma- 
tcard. Romae re (j. in 8. W Vitam, Se Marryrium Edmund! 
Campiam-Mamuaeap. Ofannas 1 s*o. in s., fitto nome di Pom- 
peo Muti . Vita di S. Ignazio Loyola preflb Lazzaro Scorig. in 
Nap.ie1s.m4. Dopo ufiito da Ila Compagnia pubblici fircvia- 
rium Rerum Hifpanicarum &c.Enneadem prima m Veitct.iGj4, 
in 4. ■ Ed ava pronta la feconda , tèe ' non pati dar fuori j per 
elfi™ fitto prevenuto dalia morte . Scriffe parimente Iftoria- 
delle Spagne Àuftriache Libri t7.'ì che non fappiamo fi fojfera 
finti imprtj/i , ma ne fan menzione Miccoli Antonio nella Biblio- 
teca Ifpanica , e Leone /Mietei nell'Api Barbtrine, In tutte le 
Opere del Bambini Jì fiprge maturità di giudizio , ficlttzza di 
tradizioni , 'pariti : di lingua, (vivacità diConeelti; mopende 
fiverchio anziché ni vtrfi hjìile efigerante, ed iperbolico, li tal 
ver fa , the netti prò fa . «Ve/Vefligium Gymnafii Romani , eie 
contiene le lodi dei 'Cardinale Scipione Borghi fi , facoeofetre là 
mirabile felicità del fio ingegno nella fìeoltà Poeticajn adoprare 
eon ugual leggiadria qualunque Jtile . Onde a buona ragione tri, 
mi" fiori Scrittori del caduto Secolo dev'ejfire annoverato - 

GIROLAMO SAMBIASI . Fu delle nobile Schiatta de' 
Smbiojt: ed entrato ne' fimi primi anni nella Compagna de'Ge- 
fuiti , non guari dopo abbandouoila , poffando , nonjì is per qual 
cagione , a Vtfiir l'Abito Religiafi dell Ordine Domenicano , im 
cui fece qualche profitto nelle dottrine Monqfliebe , meritando il 
■n udo di ìMaeJiro in Teologia, e di Reggente de'jìudj dei Coaven- 
rs diCofetisa. Ebbe l'ambizione di firfi nolo alla pojitrità con^ 
qualche Libro : Onde pubblici . Raguagiio di Colenza , e di 31. 
iiie nobili Famiglie ecc. In Nap. preflb la Vedova di Lazzaro il 
I6ì9. in ». In qutfia Opera protejtojj! di non volere firiver cofi, 
che da valevoli tejtimenianzi pruoVatanon foffe;mafe Veramtn- 

U) Viura & Maitv>>nm Eamuniì Sk. dcjli Inori! Witltffiim dìHicoli Hirpifsl- 
t^«ir„ 5 ;. J i 1 GL-i.ii f .. ' i,ci ;.' l J Ui ^ I '- 1 ,' i " V ì'^ Ìor'.,'j U r "f"i U ,^ BÌ\ L ni'" C c.'mt r'V- 

. . . I i'ieil ■ !u :n;io r. r .i^ .1. dtlh Citi , . . , La 

1 r .,., el) i :,cl H.b^mi;,., ntll Alk^^t»--, vis: di cumuì s.-.ir» .1*1 Zoml.im i„ i.nhUi- 
c ml Pi..B>, E la di lui [».. :; i ; >,'.cdtld,- citi ,11 Its.ldu il u, n.^c. ;<><«-. 

«nÌBdiEKiioVI]l.yjÌBipr S )«Bel£a«- fisnuciKc, «raw la feconda «linone. 
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te az-effe adempiuto quejìa promejfa , falla chiunque è ìntefo del- 
le memorie nofirali . Salo non può fcufarfì di vanità , e di legge- 
rezza nell 'ejj'crjì cotanto dijlefo nelle lodi di fua famìglia , come 
fe altro non aveffe azoto per. jbgetto j quando ciò non è per alcun 
ver/o da commendare , quantunque t'i abbia h tfimph di molti 
altri, che de' fatti proprj , o delle proprie /chiatte con foverchi» 
animojìtà ragionarono, non ricordando^ di quel the Jcrsffc Pli- 
nio il giovine a Saturnino , ditendo . Sì alicuae laudcs parunw 
aequis aoribus accipi folerit j quarti difficile elf obtincre ne mo- 
ietta vickatur orario de ic , sue de Cuis diflcrentls . <;l Premi/e-, 
ancora di dar fuori la feconda parte , ove trattar doveva delle., 
altre ìz. nobili Dipendenze inorala fetale ; Mptao foffe , che la 
morte ( la quale poco dopo il tot/e al Mondo ) glielo aveffe impe- 
dito , o ebtche altro ne foffe flato cagione, egli non potè mai man- 
darlo ad effetto . La Opera fua W farebbe Jlata di maggior pefo , 
T ede- 
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e degna dì mailer fede , fe XUtfft addotti per te/timoniana del- 
te lue offerfioni /■autorità dì buine Seùuu,e .Neth JtìU A proto 
tirata appreffarfi , per quanta gli fu djltt juejorze tomento , 
m cut Ilo de buoni Storici . Mane» di vita ti 10+3. . ejujepulta 
tie"a Cbìtfa del mentovato Convento . 

FRANCESCO SANBIASI . Affai maggior pr-gio accrebbe 
Mila Compagnia di Gai, di quel the Fr-iecG^la.m •UVr**, 
Domenicano appartato ne aneffe, quantunque ambedue deli) i/Lf- 
fi Culata , e tr**J} net tempo ijhffo Joffer vtvuti . Nata eojlui in 
Cofenza il*sSz., entrò in età di anni tv. nella Compagnia j ta 
sfollando rammentar da quei Padri le gloriofe operi ili pietà ae'^ 
irò MiBmar) ne Paefi mifcr&nti, inMglìojfi fortemente dt 
potar/i era gl'Infedeli a predicar, il Vangelo, Ottenutane dun- 
que dd Superiori la facoltà , Jì condaffe nel i fi i j. net salto Im- 
perio Cinelé , ove pieni di Apnafioliio zelo , con utilt no* picao- 
Jo della Vi«na del Sonore alla predicazione della Divina Parola 
ferventemente fi diede . Ma effendo fiati ti Padri della lua Com- 
pagnia nelt6ia,per ordine fovrano relegati in Macao, fu corret- 
to rimaner nafcojio nella HealCittì di Pttjuin fino ali annoje- 
guente . in cui ebbero i fusi Compagni la forte di cffervt richia- 
mati . Ond'tgti alando di nuovo in pubblico , tolto fiefio fervore 
la fua predicazione riprefe. E tele fa la dolcezza del juo cojiume, 
tèe non fola Jì rendette taro a' Crijtiani di quelle parti , ed a no- , 
Velli Profetiti, mafin-ancbe a" Signori del Paele , the Manda- 
Tini Jì appellano . Alla benevolemìa , che colle fue naiiitrcjt 
tota conciliato, Jì aggiunfe parimente Uri/petto -, imperciocbe 
wendo prevedute , t ^predette alcune vijìhili Eclijfi molto prt- 
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wfl , the doveffero avvenire , fu riguardato da quei Popoli roz- 
zi , ed ignari delle Afironomicbe computazioni , come uomo no* 
ordinario, e quafi Divino. Morto intanto lo Imperador Cinefe 
per nome Zuntbin , ed innalzato in /riavete al Soglio un di luì 
tongionto appellato Unquanc , ebbe il Sanbiajì la de/irezza di ac~~ 
qaijiarfì , n:n foto la grazia di eojlui ,t»a fe gli rendette coti e»; 
ro, e pafsi lant'oltre nella confidenza di liti , che fu <'> dettinoti 
Ambafcìadore , per chieder foccorfo a'Pertogbefi dì quelle parli 
contro la ÌKVafioee fatta da'Tartari nello fiato del/a Cina. E 
perchè per jofitntre ilcaralttrt ditata Ambafcerìa , conveniva 
al Sanatali affi/mere le infegne del Mandarinato , fi agiti tra' 
Gefaiti colà dimoranti ,fe fojfe lecito di ciò permettere , tji ton- 
chio fe nel voto affermativo; confiderandofi , che dal condifetn- 
dere aite veglie di quel Sovrano, farebbe derivato gran giova* 
mento a' progrejp della Crifiiana Religione inquei Paefi . And» 
dunque il mfiro 'Autore : * mandot'a perfezione la onerevolt 
Anbafecria , ritorni colmo di gloria a Pechquin . Ma raccéfa^ 
di naovoM tra Tartari, e Cinefi-nemicijfimt nazioni , la guerra, 
t refiando in effa di Regia , e di Vita fpogliato lo Imperedore Un- 



quanc , ripiglio Frante feo la interrotta predicazione , tm 
bandpnolla , fe non quando rimafe , dopo molti di/agi , e tor- 
menti abbandonato dalla vita al nella vajiifiìma. Citta di Hank. 

T "a quin 



...... ,rk'« ro M Cli inpane nppom udii im/oA't. 

:t.. , ri;,- ii;iicii . i ;!lrO0 :J t ;.-|-,;t i tr-.,„: or.-vrli 11. ..i.ji-.- t ,;, 
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:.r/)«'i«« Anl,i,i-*tr. m. llP.Sc ^31. milioni, esi nenia intima, 
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e air, mi '«fi*?.,? fu fipokoWia unfetottrt iicetro tra' Principi 
del Regio fangue. Strijfe in lìngua Onefe . DeAmna vegeta- 
tiva, ftnfiriva, & rarionali. Deiocnuo, ScUp&jn. Cbe 
JÌ confervano tri' vi inferita itth Compagnia in Asma , 

FRANCESCO D'AMICO . Mntre un no/lro'Cittadino il- 
tu/trova la Compunta Ji ■Jeihc'lle opere di pietà Cnjiuna nell' 
Ma , un'altro lefateaonore eolla dottrina della fua penna im^ 
Europa. Era quejii Frante feo dilla nobile , ora /pene* famiglia 
d'Amico , the naeque in Cofenza 1/1578. , * frequentando A_. 
Stuoie de'Gefuiti , che Vi aveanodì recente fermata con un Oli- 
festa la flanza, fu da loro con attorte maniere allett-ito ad en- 
trar nella Compagnia prevedendo per tabella indili dei gioì/ine, 
$he dovejfe riufcirle di molt 'onore . intefero vivamente entro 
l'anima i di lui genitori una tal per ejfì amar/fina rifoluzione-. ; 
Kia ne punti-, ne prìegbì , ne minacce poterono fraJlornarlg_ . 
Ond'egHinetà dianni ig.vejlt l'abito religio fo di quel raguarde- 
vole Iftituto- Ne molto tempo ci corfe , cbejì feci cono/cere ador~ 
m o egualmente di profonda dottrina , eòe di tutte le più ecctllcn- 
f, virtù Cri/liane ; concbjftdcb'e lejfe pubblicamente per h fpazia 
di molli anni Teologia nell'Aquila nobilijjtma , quantunque non 
tnrììoantìea , Città degli Abbrutii i e profefsb la Jlejfa facoltà in 
Napoli metropoli del Reame , donde pagato in Gran Città della 

f.l.t- ... *_ anni M ìturado dì Caneellierc Si OUll- 
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ternato in Gratt /venne da morte raggiatoti ìli ss i, in età dì 
anzi 73- (') Ulne di ani Jiraordinario [opere , rifplenderono ia^ 
lui molt'egregie mirati virtlt , ira le quali la fifa profonda umil- 
tà, e h fua ÌLVangeticu femptieità , tennero il primo luogo. Tut- 
ta intiera la 'Zitta fua fu confuwnata nelle continue letture-, , 
e negli efercizj di pietà : htfciando ferma opinione ne' fuoi com- 
pagni , eie asejfe dopo morte feci in Culo portata quella ijieffa^ 
b:>ttrjìmale innocenza, colla quote ira entrato nella Compagnia.: 
Pubblici ;//>«! CuriujTheoJogkiJs fecondo HJÌJiema Scolajìico 
Partito ìb più tomi in foglio , ed in dì£>erji luoghi h paratamente 
Jiat/.pot/i. Ma poi tutto intiero imprejfo in Anverii il ijiso.prcfc 
. lo il Lcftcric toro. 9. in fol. Ed in Danti 1640. appo Bjldaflàr- 
re Bel e:i min, s. in foJ. Ili ruttato però d.ejuftitia, , & Turbi 
tontenuto net 5. tomo , M fu dati ! Indice Romano [ofpefo fin che 
venijfe corretto-.pe> che" lo /f mica fruendo iljijlemade' ProbaiiìH- 
Jìi , aveaft, fatto fcappar dalla penna <i> finimenti da non aecet- 
tarjì . Le Jue Optre , tosi vivendo , eie dopo morto lo tutore 
W ebbero grandijftmo fpaceìo , eoa Utile non picciolo delia Com- 
pagnia -, che onora la memoria di quejlo Scrittore , a paro di quel- 
la de' più eccellenti òcotajticì deljuo Jjiituto . 
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PIETRO SODA . Vtffe verfo la meli dt! paffuto Suolo ; 
tMcon infelici, e poco utili sforzo d ingegno impte/e a firn/tri 
aitimi Dialoghi, e Dijeotfi<.i materie diverfe , tralufciando di 
a^cpruri nelle ptov la Ittitra H . Onde intitoli) il fu» Libro La 
R sbandita li, Celerà apj-o Gio: Batifta Alojo 1650. in 12, 
Qaeflifmoi Piftvrjì non fono privi di boeri, e morali fintimeli, 
ti , tua la pajioja , eie volontariamente Jì pofe , gli feci riofeì- 
rt languidi , snervati, e ferita ver ur.o leggiadria dì elocuzione , 
Oltreché ne pur egli fu il primo , che tei difegno formajfe; con- 
ciejfiaehè mojto prima l'incenso Cardani Domenicano fin dai 
161 e. avea pubblicato per ie'Jìampedì Gio: Giacomo Carlino in 
Napoli ima Opera famigliente , ma pìh a bifiento , perchè itu, 
Vtrjr Italiani , t» ed aveaìt dato lo jìejfo t'itolo di R sbandila. 
Anzi molto più a grado , e U> mino inetta riufeita farebbe la fa- 
tìga del Soda , (• avejfe prefo a trattare un falò , e tirata argo- 
mento, 1 non già ferii to aveffefopra materie àivirfe brìevi ra- 
gionamenti con quella Legge , the non Veniva a dargli lode di 
molto ingegno . Onde più lofio per non mancare al nojuà dijegao, 
chi perchf molco meriti, ne abbiamo fattn qui ricordanza . 

FERDINANDO STOCCHI . Se mai agutezza d'-ingigno , 
intelligenza di varie lingue , « cognizione di molte Jciénze con. 
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io* fero M a render d-gno di lide alcun Suggelli, qttefte Jì ada._ 
nirono in Ferdinando Stocchi , ilquale nati di nobile Se blatta 
in Cofenza il is#9 > divenuto Mas/tra eg& fola di ie medcjìmo^ 
sena jià mirati -gtìofa facilità nel poetar latinamente, agutt-, 
j -/ir':?/: a zza nelle ff/ìcèe fpeculazionì , e piena cono/cimento dille 
mttewaticht. Ma quelle belle parti furono guajlt , e corrotte^, 
dalla jìrana vaghezza dì lajciare più tojlo una gran fama , eie 
buona, col d'ir fi altrui a credere per Ajirohgo Giudiziario , 
e Cabalala in guì fa , che dura pur anche 'a' iti no/lri apparec- 
chi di Cofenza la memoria delle fu* ciurma' ie j mentre fetendojt 
b Jfe de' fempScì , or dava loro a credere , che per mezzo delle., 
fucCabaltgR Autori degli occulti furti fapejfe indovinarci ora 
the in virtù M dì mijleriojì brevetti li più ojlìnati malori facejft 
fva- 

fe (n ^hA'^u/iÙm I^iM- Uifiglijtug^tfw,,^ tifi,. 



J, ,.-,;.„.j. 



*H*'J>?: . ., ..." _„ 



0™.ri(.m" 'tnenJitrA/'itct /M "ormm t'irne viri tmtttwTtìru A.,, r .-., 

tù.itw.di ìlCulJl/Wt ■ Q mll !l, .,i f .,.,„/,m.|.rf...,..l,. 
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Svanirgli era the le fatare eofe chiaramente prevedere. Lofi* 
Moine perì. , e malvagia impoffur a , che unquemaifi Me afeof- 
tato , fu qaelh , eolia quel emunfe la ber fa , e de taf* te vani- 
tà dì un ambizioso, e rìteo Minijìro di queflo Reame . Afta lo 
Stecchi formato perfetta idea del Carattere dì quello; onde per 
toccar lo sa! debole, mentre molto acconcio ragionamento era na- 
ti, tra loro , gli dijfe , aver egli in alcune antiche memorie rin- 
venuto , che dalia di luiillujtre Profapia foffe fiato prodotto un 
grand'Unmo , eòe oltre la congiunzione di (angue eoli Àugujtt-. 
Caia Stauffema diSveV'i», veniva per lo Spirito di Profet a . 

-j.-.- n.~,i jI.iì. r~..r,l,~;. ~» »r,*..r*t* W 



Caia óiaujfcmu "* T" ' w - JZZ • 

e per molti prodìgi tra' Beati delle Calabrie annoverato . Nan~ 
durbfatiga Meffer. Zucca ad inghiottir la Carota i -anzi fece del- 
le offerte grandi allo Stocchi , perchè in chiaro una tal /attenda 
mettejft . Onde quejli allettato dalle profferte dell'altrui libera- 
lità, diede mano alte diabolica ìmpèjiura . Formi dunque , t. 
dille fc diverfe Scritture > e tanto per lo artifizio, con che lefete 
vcntrealuce, quanto per lo giudizio , con cui erano toncepute t 
refe cosi verifìmile te fua giunterìa , che lo ingannato Minijìr» 
credi fenza peruna ejtazione , e lenza fcrupoh di poi re nella-, 
fua domeflica Cappella efporre all' altrui venerazione h Imma- 
gine del fuo creduto Beato, dìeui pubblicìlu yìtanellaOpzi*^. 
intitolata Iftoria de" Svèvi nel Conquifto de' Repnì di Napoli , 
e di Sicilia per l'Impwadoie Errico VI. , con U Yita deificato 

* rtowniwnti ire. , npi» 



,,■1.1,1 , ■■ ■■,/.(.: ■■ i ni ■. 

irsi laplimifrn prij/t- nanduat" - ' 

Unjuei ,upiJa,&rm* punge» 

,1 , . U, !.■= = -■ ■ t. , , - - 

In ,li intcuiltsse il dija-'t , < À.jrtilett no» augii» ìm»", 

dd li, Scoccili , Il Si tul , .1, ./utile ,cl.,r. lr .lli lartftmiBtrìtt vr- 



.!,./utllt ,cl..r. 

........ ... .... ..™» w.ftli lOltu . . 

t-.,i ,i,v„^ miìl-, .;-.»i ii,>i»ri» fI p ;•■,.*,,*«,■ . .» 

mi.. ,„n,irn,r, v,,::, i , r.nJ.cii .(lino- jj», «un, tu. Chi k>... 
ufjiione II Cvinclu fu coni emfac>«r> VA il C«fclvc«n , e "I taro , un 
.U.,s w ..i„. j I "e.iiu , ca i loco ^ruilj c»b- di 1 Witti» di quali: [uaitl 
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Giovanni C Capitan Generale , che fu di detto I im- 
pera doic ecc. In Nap. per Novello de Bonis i6tìo. in fa). 'JVej 
farebbe mal la malvagia invenzione venuta in chiaro , se Iddio 
mon facra , che Anginh di Matera Gentiluomo Cosentino eonfa- 
fevol', e empiite infame diquella, tocco, e trafitto dai ri- 
tn-rfo della cofeienza , non l'aoejfe , prif»a di chiuder: lo tjìre- 
mi de' giorni fuoi , Melata in una Scrittura diflefa di tuo earat- 
ttre avvalorata dall'autorità di pubblico Notajo , iaftiando di- 

i/io, che fukito dopo fegaita la morti fua (offe data in potere-. 

Ifefernio di Martorano , da cai fatta confapeVole dell inganno 
Io ambìziofb Minìfiro , maledicendo la fua troppo credulità , e Ù 
ribalderia dello Stoeebi , tolfe Via la Immagine del fuo falfo Sca- 
fo , e con decreto delTribunale della Uquijtzione di Roma nel 
1680., furono dichiarate apogrife, e proibite l'I tutte le Scrii' 
turi tal mentovato Soggetto pubblicate . Onde U ooftra Autore , 
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ti per lo difcoprimtnto di una cosi indegna impoflura , che per al- 
tri funi andamenti lafci* peto buona fama di fi/a credenza dipo 
lo morte . ictifieDei poiremolo Decennio Opera Astrologica 
Part.I. In Co lenza per Ciò: Batifta Mojo, c Ruflb idjj. in 8. 
Ed anele Ferdinandi Stochii Con feriti ni Carmina ,Sc Luiìw Ibi* 
dem . Hel portentolb Decennio proniife la feconda parte di 
tjfo i ma non Jì vide pofeia pubblicato , forfè per d'egli era fozia 
di cantar favole , dtllequali aveva da capo a pii jtminata U-i 
prima parte, incoi [opro vane OJfervazioni Afiranomicbe ove» 
predetto M aventi Jh -sniffimi , cbtfin'oro nel tempo da laijìabi: 
iito , non ha veduto la Pojlerità tfferfi avverati . Manti dal 
numero de' viventi nel issi, j Ed ove per lo ingegno , tperla^ 
dottrina , avrebbe potato tra' Letterati Italiani onorato luogo ot- 
tenere , ora per aver fegaito le Sciente piene di fogni , e dì va- 
nità , e per te divifato Carattere , non è» meritato altro noma , 
che di follenntffìmo Ciurmadore . 

TIBERIO DE LUCA. Kacqae in Cofenza , ov'eferciti per 
molto tempo la profeffìon di Grammatico, infognando le primcj 
lettere a fanciulli con molto loro profitto- , il per ti coftumi , on- 
de fervida di efimpio , si per la buona , e foggia norma del fua 
ìnfegnare . Era egli Sacerdote fecolare quando diede fuori la 
Operetta tal tìtolo Chiave d'oro, che apre fpedira mente la por- 
ta alla Grammatica ecc. appo la Vedova di Lazzaro il tSjS. in 
i c. j nella quale Jì ravvifo la chiarezza , e la brevità de' precet- 
ti eoa ordine lucido, t difilato , e quantunque in alcune parti non 
abbracci tutto j pur meriti di efjer W tante, e tante voice ri/ram- 
pata per comodo, e giovamento de' fanciulli, indi da fuperiort^ 
forza fofpinto, o per vitere più agiatamente di quel ebe dalla 
fua fiat fa fortuna gli ero permeffo-, dentro nell'Ordine Rch- 

tASvtìul immliiM trr. Nel f . io. del M T**t,,r imi vilci rimmiff '"■ 

lUoPflcloJoDi.nur/t, dice la un luogo: EH' »• puc binimi anni ti >bac uicir (noli 

Ci,i i.-mjl^i villi,,, ,„, .U„l, ii.'i .lo»- più ili dirci n-lrc Ji di.[r;c S:iin|Krit_ , 

g: ;v.vu,::. citici, /,.,V^„ < ,1=1.= il Tv», i nel 1= Hiilr.rt.t, [wpolt- 

«.„-.■,■. JJ.' .«j.-JJ.vj ,.,,„ ., 4,1 lana , cheli ^iii.n.ic di Vinc|i. iMj. 

•Ai,,ct r j«itirliSmtltJ<uAtra*l- M Curi tilt- Ordii Rrlisùu i-t » 

i-ir,v ftc. Crii .Ititt «ili d.n- P. Jacopo tctiai» noli» Bibliot ca pair.H 

« , eh. inlrm: U; «rr»i itMtripr trtdififn, , iti Aon» »gt°- 

j« M»,» . muflo , «K« . aTiMrìu * tu" €-•»<•» 
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ghfo di' Domenicani , in -cui ponendo ogni tura negli fi ad) più 
«talari , e profondi , arrivi fia'antbc ad ottenere ilgradi cotan- 
to ambito da quelli Ijiitueo di Maejiro in Teologia, E finalmen- 
te ziunfe al 'termine alla umana condizione jiabìhto Ver fa l'anno 
lafeiando del fuo falere , e della boati di fin vita moie' 
onora?- 1 memoria . 

MICHELE MARRA. W Servi nell'uffizio, de appellano di 
Segreteria il Duca dì Girifalco, e trattati, .dallo Spagnaio 
nell'italiano idioma W* OperaComiea di D.Pietro Calderone ^in- 
titolata Con ehi venga vengo cecia Nap.perNoYcIJo de Boni* 
luf.j.i'i s. , dtllaaual- fa menzione il Toppi. 

GIORGIO MARRA . Non abbiamo emetta , fe ouifti 
tom'ebbe cornane il cognome eoldianzi mentovato Sfrittole , tosi 
Veruna consunzione di [angue ci oveffe , ma almeno è da dubi- 
tarne Vijh non poco tempo in Koma , ed allora quando Alfon- 
fa Morelli per la protezione del Cardinal Frante/co Barberini fu 
creato Arcivefcovo di Cofenza ritornì alla Patria IM col grado di 
Teclooo di quel Prelato, che in ricompenfa de fuoi Jervigj , 
t delfuo meriti eonferigli futtejfivamente tre pingui Canoni' 
tati della fua Cbiefa . Public'» Maairìo di S-Giorgio Drama in 
Vi . Ro- 

HmìmiiMni incili iiiimf S'iirtirii Momfci, e^gtcb](MDW fi Fnntli non li 

ì~z:s,;;:::-:;-,% r/.r.'Kr. ■": ?, H'.*. 

Li luiiu cfli Timi Ptni per Clima* m iujtm* ditti- 

toY VOfrrtOtos* rie. la'opti e Tti- V Anittmii ri corpi t Un Ir riwiertr 

»mii>U cbbi.o i «rapi loio.'lr, eltSoinU i|)Wn*«IM() "<- Va ni Ciò; 
l.,«!in!J 1 ..ii .-.=..:ir Aris.alc- ili ta llir ci ill'JK 



Merlile i. ili. rr.^..:- 
Fisrol. *J K.NH...I Mirtino, dict. r-rrrr. „!„, t di i-iiisS'", Mi"Ul<J ..i^umiricl 
jrTrt?itS;ìi meri ™ ■'■ l.nnjcil t.Jilù- Mirri ;u>i oc r-j/i ni rfjjmi -Vii-,/:', r/- 
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Roma. PerGio:Barìfta Roblctfo itfjo. ìn 8.1" Ed un'altro Poe- 
ma [opra <•/' ijiejfo foggetto , coltitelo Trionfi di S.Giorgio Mar- 
tire in Roma, per Ignazio Lazzari imi, in 8. Hiuna delle quali 
Operette^ fiata de noi Veduta. Onde non abbium'oecafìonc di 
darne in gWa alcuna il mfiro giudizio ; Ma conjiderandole per 
fatigèt di u\ eli , in cui pochi cor/ero per buona firada , abbia- 
mo argomentala formarne idea foco vantaggio/a per lo Autore , 
W Mori dopo il 1677. 

FILIPPO GUERRA. Dall' ifiefx'onoralo ceppo onde ufil 
Matteo Guerra re/covo di Fondi uno de' più dotti Padri , .<tB*g 
nel Concilio diTrtnto intervennero, furfe parimente locatore, 
dì cui prefentemente facciata parola , the nacque netCafaldt Ct- 
■ Beo Patria delfillufire Abate Gioacchino , e dì molli altri fublt- 
mi ingegni . Dopo avere apprefe le prime lettere , entri nella Re- 
Baione de Minimi , in'cut divenne in brieve dotto Teologi, e fa- 
eondo Oratore, Leffe pubblicamente in Romanci Volteggio del 
fuo Ijlituto le dottrine Filolofiche , e Teol-gichecin moto grido; 
Ma fecondo la maniera Scolafiica feguita allora da quei del fuo 
Ordine. Indi pubblicò Axiomata Philofophica , Medica , Phy- 
fiognomica, & Morali» ordine Alfabetico digelta in duos 
tomosRomac ij-pisjacobi Dragoncelli 1667. in s. Quo f Opero 
dediti, al <%rdinal Giacomo RofpigBofi ; ed in cai febbenfi dimO- 
Jìri quanto l'Autore foffe ìn S'tVctfe dottrine ummsejiran , per 
tuttavia li* non ifianno quegli AJfiomi tutti a martello ; mentre il 
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Guerra con li pregiudìzi dtH* vctaia Scuoia, i rapportato comt 
Alfomatii, t he vita controllato , o à bi fogno di pr uovo. E' fa- 
ma , che inerti la protezioni delSofpigliofi allo dignità Epifco- 
+ùie foffi fiato innalzato di raguordcvole Cbiefo , quando reperì 
te fu do morte fopragianto , cagionando a fuoì con lappino otti- 
nata , ma non goduto dignità noe piatolo difpendìa . 

FELICE VIA . Ebbe qetefii eoi Guerra comuni lo Patria ; 
e dopoovtre in Ceftnzo torlo il fentitro della Grammatita, i del- 
la Re /tur ita andoffene in Roma , trovando ricovero in eafa delia 
Mote felice Rojpiglicfi nipoti del Pontefice Clemente IX. E col 
favr di un il grande, e potente Protettore ^ottenne la facoltà di 
proftjfarvi pubblicamente daUa Cattedra; nel Giana/io della Sa. 
pienza Dritto Canonico; e per faggio degli fiud) fuoì pubblico, 
Summi Juxis Canonici in tres tibros .di vili Romae i« 9 . ap. 
Jlngclum Bernabò in 4. , dedicandola alfuo Mecenate . Infranta 
di elfa ojftrvafi ano Prefazioni di Frante feo Tohmei Wfieomb 
il corrotto gufio delpojfato Secolo , ed alcuni elogi dello beffo fa* 
pare .Finaliste lo Opero mentovata , e 7 fasore del Rofpig&ofi 
tondujfero U Via al ] ' termine delle fai brame , vcgecadojì net 
i67Z. (nato Vefcovo deltaCittd di Afcoli, avi forfè pofifiaa, 
m* fuoì giorni. . .\* : '. \,\ 

PIRRO-SCHETTINI, Nacque nel Cafaldi Aprigliam 
il 1630. , figliuolo dì Giacomo Schettini di onefia , eragttarde- 
trole condizione , ed ba riportato vanto per tefiimoniansa d'illtt- 




he! cj-.k;i:i .:.[i> ="J e i i.i v tis-J.i ; . = cui>eiK !:: ili il ni S.v: l; i .-|hj« 

■ buio, che cune le Guaiuli , hm ■ , i ,i- jh. j'-i-L sta P JI: i a , ,-, ( L ,r., otlitu in- 

ZibrJtsr.'Si.vgsa so-- -«t * ■* 
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firi uomini , di effere fiata il <-> rtjlattratort della italiana Potfia 
Nella età giovenile portofi'ìn tXapoh con penfieio ftutonìMarB 
per k vio dell* leggi ; mm il fin piacevoli ingegno nemico de pit- 
ti , e de' rtrmori del Fero , fitegli lofio di il /atto fiudio prendere 
tnerefeimemo. Onde fìrivotfe a quello delle umane lettere, e del. 
la Potfio Latin* , t Tofeana , tèe con onore jpeeiale prete a eoi- 
t'ware , acqui/landa la tonofeenza, ed amicizia di Luigi Stavuz- 
v ; di Franeefco , e Gennaro di Andrea , di Carlo Bnragna di 
Serafino Bifiardì , t di molti altri Letterati di quel tempo, a' 
quali fi rendè molto taro . Indi tornato in Cofinza ottenne un Ca- 
monieato nella Cattedrale , t tutu le ore , eie alfervigio dellt^ 
fuaCbiefa non erano rttbUfie , volentieri nella Unione dtlh an- 
tiche Ifiorle , ed in iftrititr qualche tenero componimento impie- 
gava: He' primi anzi della fua gioventù W avea frejò a fegaire 

lo 

' (i) Vtniortttrt itila ere. Lo Aoforrìd- Diri/Ititi &Sttr*tt*»m*mu ■ 

i* ~-v,-;< uiyileoel [,(..,,., i.giauirUo del- ,M4i 11 itctdltjitìitfrm,. 4—< : 
lo>uro delle le; ice nel Suolo 17. hi quc. SUfiirut, nv I-, r .re fa' m^i..„ . 
Ma Regno , dk-e eh* li Poni, e» limili-. Ch'ere li nule» di pomir ili roioru , et» 
•lille esili» dopu le munì di ToicjMto ntlfc «urlo Mulo eicdenuo inerirei. !«_, 
Tino, celle duri cui] **M I sono me ni ■ iniiivlelìi. VMtMg »lcuru , e fri quenj 
mici » r ( uWieceiV. nt»U„ui- tJi Sci i;«i nelle .toirnsiT,,.»,,.!,. 

Miih» trlf—m ita Pine SihtuM rn_ BT asm Ione iBMuiie d>l Mirini m 
CiHU , 1 n,ie*»„ ro~;n. Ùrie tri-n. ttio conciti li Potiii [ruiuni In lem Po , 
io .V.-, ?1 I, . [! P.Liatfhi nella Umiline io. eliofili , e ricevi- imi: cuori ia quel- 
la HE.l. Uiecino Arit,itof,..iirer:ni 10 ««- L Monarchia . Alni iomIìooo , the il .Ma- 
•o dicendo. Striì tgkìlj 



In lode dlPinrsSnli, che cerne abbi™ Prence,! CMHrogfUell.oiM awe pili*. 

■inponiro, pubblico nel H;cj. UHlHn» cobi» - 11 P. Ri pino Ottura ■.■wuroDia» 

tilt Il ".l'ilei. o'ncjm.ncil «,em:.l.ilu,:|.li 1 df! 1 1 li i il lei le- 

Suifts (Virine ', t nnulìm twlì H lo «etto contro Acuirlo, . llP.Venic 

Krcifiwmiumti ii Marititi. fcounmeiio li mai.» ■ tondo rout.o tulli 

fucili il «cieche lli.-i inurbi re, il'im ira- nomi, e Sr.i'.rioPJMJuiri ,1.1 Air-. ; r.;. ;. 

je r,tlelì:. dell' A. filini ili l.ulc ni Luigi dell* /fr, «re. .,r (a *>«»< , glume nel 

XIÌJ - . 1-.- enu.Bi.^inaerldli «- steli! ali-.r.ii. .e , tbe 1 1 iole ir .ile». .!„,.. I 

Ja/W e^fwc*. ìfrtprtr mtlatii «un porli 1 Darne, ej 1 tini'' I"' til- 

Ì t i e. 

Jjteali a Olii 1 turnici^ [.,[.!•; imiur- in Seririii" J el I '.V .ini U V. 1 1. i Jiiiiu,;t.t_ 

b,™™ tidicUsnaneiii lece lo Al- l'oro ti-llo.l-ello, i-ono.requi.u3 .il 1-1» 

lale In Medi Luigi XIV. iciivendo "oncll* al teWlegenn 1 pctctic l'Aquila , eli 1- 

ll.ro , tr,e i ri 1 o :r. il. e i . l.ljeu , Oeucl.ù loia,,,,! uV : olite ni H ni- 

Binatimi itoli, tà,f„*.„ cui, c biuirn, m .dopr-remiie «tv 
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lo Rtìe della nuovo Scuola dello Atbillinì,del Battifia, e del Era. 
ut jtna pei feorgendo di aver Jmarritoilfenticro,wjtpofiarii* 
trecciar Forme de' buoni Autori , quantunque di tratto in trat- 
to nelle fue rime fi ravvifino <»>A colpe anzi della etàjn cai vijfe, 
tbefut. Morì or/ i67S. t elafcià difpofio, eie lutt'i funi com- 
ponimenti fodera pittali al fenice j o partii non ridotti a perfe- 
zione » e perebi »i troppo teneri, i titenziofi , e non degni di 
uomo di Cbiejà . Eglino pero dagli amatori di ti fatte cofe furono 
in buona parie raccolti, e pubblicati eoi titola Poclìc di P^rto 
Schettini Cofentino in Kap. 1692. Edìnuovo in Nap. pei Do- 
menico Panini 1716.1012. , infierii* colle rime di Galeazzo di 
Tania. . .1 
FILIPPOAOCCO . Fa contemporanea aVìntenzo Via-ii 
e dello fieffò Regolare lfiìtuto , in cui ottenne i/grado di Lettera, 
i» Fifita , e in Teologia . Si diletti di poetare nell'una, t nell'ai' 
tra lìngua , ma fecondo il torretta gufto del fecola , tu cui tónta . 
Mandò olla fate de Torchi un Poema intitolato w) Il Scbaiiiano. 
In Cofen^a pretto Gio;Bariiìa Mojo , e Rollo il 1 6i 6. in 8. Ed 
alenai fuei verfi latini fi leggono.in Jode dtlTOptra Crux ora- 



lederli Scuoti Milione! . Vtil !t Cie- mg ili un'iitmo pregio ; t tuoi che no_ 



dell, lo 



\t\Di'U- che com|ionimtnin di litro/ 



wnri.«i/«/,™ «t. Beco luto miglior conoKlmioto . 
il lentifliEiiio ifll rrurinitHHlllMIIIIIinlh (1) TrXft tflri, t IiihM fi Spe- 
dirne 3:11,. Ut btitini . T, tijWiie. I Jt ini, f.a <ju*lì ntlrF. ; \i-^i 
JtlirMktitU Inaili Mli*oli» Acri!) Sh ««etiti odo li mone di im'M<itt<™ 
gomlttì pii ut ferito iwttoiarti Jena Bjump- IjrbrlccTBlf limici t fi dire tri un oiiroic 
(KOII £r«VJ , e ttii'irl: UMIIIIMI, iiU P*t—*trftr , ni vtlldttliTiflp 

* f «iS*T^ * 'k^&'ttij*itlf£ei 3 * M T'^"' : '""* mmi " r "" t '&" L + 

imi tpp*U"f tamnM intìnti?!— Qh 1 ^ ■iridato il turanigiio , cotticienon 

wffmnlahiitt. FtoBHe.quilpeiHToccoiilì tdiiJ(iiid« 

li) te »/» Attewi (re. Nicoli po morte, il.pondeiBilp.jeio 

ri b"°h"' a 5?% Kn,ti ""' Brftbtàtrihu 9i*t*i~tÌMriim *\ 

f.ti.' C ,"cht i^nTe'o"tww"o^I^™", CheS"^S&^*"^Kh" petto la- 

« r.iciba di ikuni pochi «cechi lue) iti bocci di Etnico pacata , _ . -, 

nel piatto. E dice, che ducll. vitiodt-. (4) Il Sttuitlii» , Nonemto di noi re- 

■tOTrmirant !■> fthnt d*IJo Sei RtiEd, « Il duo quetto Potali, m^HMan 

P«±i «sebi dinotilo, ebe bob™,.-. o.ITcV >■»*»»« «™ ™. 
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tiium Rclìgionum del mentovato Via. Pubblici anche. Cini 
obicu Thomac Campancilac Philofophoruoi maximi O.jiio . 
Man t tue 1042. in 4. 

GIROLAMO ROCCO . Viffe nel pacato fecola , e non [oh 
ibbe onerato luogo nell' Accademia Co/incìna, ma avendo factg^ 
in Napoli , 4 in Roma qualche dimora fi concila la fi ita» di molti 
Letterati del tempo fuo i fra quali fu avuto in par t ito hr pregia 
talriuontato Leoni Allacci , che in Apibus Urbams leu de Vi- 
ta illultribus lui temporìs ne fece ricordanza con lode. Coi! 
parimente GioiMarioCrefcinbeniVicecujiode dì Arcadia lo ac- 
cenna nr/nitoria della Volgar Poe fi a al Catalogo de' Rimato- 
ri defunti, che fon degni di memoria, e de' quali lì trova a 
rime preflb l'Aurore bentbì per abbaglio , erta" io ,. di jfempo non 
Rocco ma Cocco lo appelli . Di co/lui non ci è venuta in cogni- 
zione opera alcuna- , 1 foltanto ne abbia'm veduto W un Sonetti 
di rifpofta ad un'altro di Francefco della l'alte nella fine delle di 
eoflui rime, che per lo appunto i quel ionia che pojpamrìfe* 
rime. 

MANILIO PLANTEDIO . Fu originario di PietrafittaJ 
CafaldiCofenta, t pubblici Iftoria dlralia di Francefco Guic- 
ciardini, ridotra in Compendio per Manilio Plamedio Cofen- 
tino. In Vinegia prefio Nicolò Pezza na 1071. in %.Konl pota- 
to feorgen da tale edizione fe quejla Opera fojfe fiata imprejft^ 
altra volta . Lo Jiile è mediocre . Ma chiunque à letto la Storia 
Set Guicciardini , non puh da quefla epìtome alcun diletto ritrar- 
re , per chi iu tutto i ifaktt* dell* HJlejjìoni , e de "Jiume»a 



L di nobile , t di ilttrciio , tnìi odora "mi 



tic oc» Ei'ode . In™- ■ M V» *,'«</„ J, ,„*„••«. Il irli»— 
TwltdiSnUo: Villi (!!>«"• 



" "'il' 

"ri'iW't £3 'mÌn!tS?Ì* uS) dbind- Ktl quii Sunti m di Riponi ti miniftirij 
•fidinole, aililimiueniHiaiiiHHilui Actidtmli Colenti u . 



DEGLI SCRITTORI COSENTINI, iti 

di civil prudenza , M che formano il più farle , e 'loglio dì 
auelgrand', td immortale lftorico . 

TOMMASO CORNELIO. Quando non aveffe la Città di 
Cofenza prodotto verità altro illujlre Strittore , bajlerebbe que~ 
Jio folo-a renderla degna di gloria eterna . Nacque egli in Rove* 
to y Moggio di e/J'ai e tome cojlume de' giovani de' convicini 
Cafali , condotto)! nella Città no/ira ad apprender lettere , inco- 
minciò a far prefìtto negli Jludj di Grammatica, edìRcttorha 
nelle Stuoli de PP. Gejuiti . Pofcia conofcendo mancargli mez- 
zi necejfarj da giugnere a quellalto grado di fapere , acuiafpì- 
rova : e limolato dal dcjìderio di migliorar fortuna , e di acqui- 
Jìar fama , papà in Napoli , ove fatta qualche dimora , e vago 
di nuoae eonofcenze , andoffene in Homa, t quivi dal rinomato 
M.cielagnolo Riccio , che fu poi Cardinale , W Venne confortalo 
ad attendere di propofito alla Geometria , td alle Matematiche . 
Quindi ftorfe a Firenze , dove ebbe agio dì comunicare in mate- 
ria di lettere W con Vangelijia Torricelli Matematico illujlre-, 
del Secolo già caduto , e fece penjiero dijijjarvì con qualche^ 
gnorato carico la lua dimora ; ma vedendo cadere a vuoto le tue 

i .1. ■■ ■ ■ i i .ri', i.i : ',. l ■■ i .'li IH l; i t.'-i 

.'UiL.j:,,,;,.,, i,,:,,,,,: ,u I. ...kLi ,i JlIUSoì-ÌLN J l,: !.,i !s r,.. . 

f.ui , ii til luuanu ; pur rumvu Cini- M bjt'r (<""'■> ttfufvi («. ArP'- 

„ai| : u.^iuiitiliih, , u -.ti B |i Sciati- ie iini,, c.,5,1 tciLtlio ■ LH.l^ 

» SÌif^eì!'.* 1 o^SonVJ *h^™'r>nilt!! 3.1' Jt^^d^'yv^i^*^ ^*"* ^* ÌDM 

1~Z E?tÌ2À,mil,iC*-U*u*S*il-. 

*',,»,.,„ r;, ,-,1,11.-1 vi/f.n 3 »id«n liuvf Ahllu-t iHif.H llMu ff 

a imi-uni, m ti.. ... OsfB.ri; c- J ìl,- 
li„!.-2,..> ««^.L.-i.-J ?.■>'■•(«■ 

miM .(munì-»": »i»ih wi.n.jii /r«- I 
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fptranze , fe ne pafiì in Bologna , t vi ebbe A buona forte di oc- 
quijiar nuovi lami , e nuove cognizióni con la cono/cerna , ed 
amicizia del non meno ilio/ire Filofofo , che Matematico l '> Bo- 
naventura Cavalieri dell Ordine poco dopo ejhnlo , de' Gefuatì . 
indi tornato in Napoli , meriti per la Jaa già paltfe dottrina , 
non fola il primo luogo nella dottai Accademia degllnvejììgan. 
ti , ma fu prefectto da' V iteri di quel tempo ad occupar la prima 
Cattedra di Medicina , e dì Matematica , eie profefiò pubblica- 
mente con eterna fua gloria per h fpazio di più di trentanni in.* 
quella MetropoB : e pertbè non erojì fatto ligio alle viete , e ran- 
cide ■ opinioni degli antichi Maejìri , e degli Arabi Medicanti, ma 
proponeva , e [piegava tutt'i più be' trovati , onde i nuovi grand' 
tiemini aveano con lunghe Veglie , e fal'tgbe la Filologia ,■ e la-. 
Medicina illuflrato , tirava olle fuc lezioni -un numerojlraordi- 
narìo di afcoltatori . Ma non effendo men difficile h jìarfen'efpo- 
Jio al chiaro raggio del Sole , fi ma gictar ombra , eie l'aeqtiìjlar 
gloria fenz'accattar invidia, avvenne, che tali, e tanti onori 
gffttì dejiajfero tonno lo fdegno ài quegli fcioeehi Mediconzoli , 



H'.J Aiutili inMlil- 

fi, L-:,:|i , L„ i:r li tu: Hill, i d ' HH11.HI dui- CTH" 

„;.|ii[i,li Vintili mi IDOIOI). TfUlI .11 «TIMI », 

" sibiliti I" N*P°li <l. Andrei^ M» tu'"- iWonl ' 

» Sitimi di Arem, c vi fimiroiu *itn Medico, eh 




dtn,l> Mao iftcM inoit ut 

A 1 ':."' '''< '"'■""■-■i '<'"■ t3 ' ' II. i . t'ivi' liHJlnil iiiim-.K. if ii-i , ./.^"'T 

«Il iMMllvJlflimto 11 Projinniijirs iu* «frani /MrWrfM , fili- rfe .putivi 



■.j:r.i.. I (aj,j.s,,,>„',:J^,i,,-. f rJf». 

Borni-nitri LanJino, tri □ C,im:ìi_ >'ii« fr.nlisi.in, Intani ,/.',.jii;../f" 

-- ^firt^aiii , fV*UrtmU w bari)**» pi*n imaf. fe* «'«p 
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the abvtszi a giurare in ztrio di Galeno , e d'tppotratt , pndi- 
tafano come abjurdi , e follie le nuotie opinioni da lui pubblicate. 
£ tanfo/tre pajsl fa Iot rabbia ,- the gtunjtro ad addogargli fin- 
anche la {olita (al 'gna degli [ciocchi contro gli uomini d'intendi' 
mento, the exieft ' egli men the dritta opinione mite materie , che 
a no/ira Fede appartengono . Ma rtndutaji non meno pakjt l* . 
invidia altrui , the la fua innocenza , Jt ditfece ben tqjìo dagli 
orditi lacciuoli, econjerz'ì mai jempre l'onorato nome di gratu* 
Letterato, e di perfetto Cattolico . "> Addujft in Napoli , non-, 
foto il buon gujio negli Jludj , e i Libri di Renato dell* (Sarte po- 
to allora in quella Città cono/ciuci ; ma fu W pur anche ritrova- 
li, z' tori 

il Cipuccm, t il Cioiu icrlirtndo: Sid crudo fi» lemolwtwc: Egli fu aprimi , 

Bimani» .iil,.,;.,;,»', .he r„. lLr fl , ci- 'j f aW/-r ff .r,-« .' Li* V, '„.„' 

litui.,* Ir. („,:, [.■,„„ „. : ,.-,, W-'.i» ,» -^ f ...,... 0/J „ 

come ni:,,, ,M1„ r ,;, ,[., lr „.ij Citi.L- , fj s,*ti , tfrratevh nrhati ,„ 

liei libi,: j--i._dr.ir: riitvjz a i/ttui ^.j . . iir. , < " H/anii/,,»,,,,,,^.,. 

" .V-,' /i ' ■■ "■ ' i.r'^..- ... , r. , .■ , ,,, , : , , „. , _ 
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tare di nuove tofi in Fifiòkgie , e in Medicina , con li quali pre- 
gi accappio]}! anche quello di effere flato l'I nobile, ed eccellente^. 
Poeta , come ne fanno fede quei tuoi componimenti latini imprejjì 
in fine de' Proginnafmi della edizioni dij 'etopo Raillard , quali 
però furono da lui teneti in cosi pota Jiima , cè'efiendogli fiati ri- 
tbitjii daldottilpmo Olandtfe Niccolò Beinfio , per fiirgl'impri- 
mere in Atnjitrdant ,. un» con quelli di molti fatnofi Atttori , 
W bo» volle inviarceli : perchè HCorttelio com4 uomo , che l'otti- 
tuo, l'I perfetto ben eono/ettia , non potea dei 'mediocre , e del 
mezzano appagar/!. Fu da natura proveduto di una Valida con- 
formazion di corpo, ma per la continuvo attenzione agli ftudj , 
veniva da'perntchfi eletti delle ippocondria U> fovventi volti mo- 
le/loto . Mantlfinalmente in Napoli il 1 684. in età poto meno di 
anni fettunta , fofpirato , 1 pianto da tutt'i buoni; via da nin- 
no tento, quanto dal famos'oratore Francefco d'Andrea jao Me- 
cenate , dalle cui generofa pitti meriti, eie gli Venìffero cele- 
brati follennl funerali nella Cbiefe di S. Maria degli Angioli di' 
Chetici Regolari , ove fu fe pollo , id ove lodollo con funebri Ora- 
zione D.Luca Rinaldi Arcidiacono dilla Cattedrali dì Cepua-,, . 
e W con molti tompcnimtnti in varit lingue Jì vide onorata-, , 
«1 anche da fuoi fiejfi nemici la fua tnitnoria . Pubblici per lt_, 
fiampe. Proginnafmara Phj/fka . De Ci rcumpul/lone Platoni- 
ca . De Senfibus Progimnalìna pofthumum . Epiiìoia nomine 
Marci' Aurelii Semini ad Taìmeum Locrcnfem . Carmina- . 



F. pitti ognun ri ttuanra «Irrti de tut—pltr , ni AmiuUitmnùtirTjflt ti 



Medico t/r. poi «in 



"(I) toi<lr,ti<tl,tltn,4pll,<l «f. Co>l HÌI-KMM. 

in mtiii. Latina, cht in Imcmo; poiché «) Cw ™ e /„ Omtoxinnri «• 1 
d.l Ci^rii^ti ni ,.cne imintcnro nel Ci- JpKHl rliMilicati in uni Raccolti i™ 



>B= ile- «Wrfcc. Mi unirmi^ in N J]-li . I I l.f, . ,n ,. Oltre di «rio 

unno veduto verno mo Camnoniinonto betta (Man in motte del Cornelia f i 



Itili t : ini7di HiVi'-ìrrò'inoiiii im. l li- 



ft) ?&ti villi il CtrmH* intiUKtB tir- ■imndcj neutro Aurore . 
C...i .i,k-.-.n. il nipote del no.tto Autore, (i) J„t, Jt- „„ J h , 
■JedtetiiisleOpjrf foiiuntecliiuoiio i_. alleimi ori dttw Inaio- H 

ti.lllrscu d'AnJici, 1 cui ilice; IJ,i,ct la. 
Il il/™ tfrl <Vl.»/«< HtilHit Htirmmm 
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Quati fae fatigbe furono-rac colse , e date fuori In Nap. (')pteflb 
il Raillard il 1688. Ed antecedentemente , e dopo furono (*> piìt 
volte imprejfe in Lipjìa , in Frane/art , in Vinem ,td altrove, 
GIO:DOMENIGO MAURO . Se da noi fi fife voluto aver 
riguardo ami olla gloria della Città no/Ira , chi alla iiìorka ve- 
riià, e alpropqfito di far memoria de' nojhi Scrittori , buoni, 
ornali, ebefiano; certamente, che in profondo ftlensio il nome 
di coflui ci farebbe convenuto pagare . Quefti nato nel Cafal di 
Aprirìiano, condottoi'in Roma divenne, non fi saper qua' mes- 
si Curalo di alcune Parecchie , e coli' agevolezza , che ivi 1 in- 
tonerà in ottener brevetti onorevoli fenz alcun frutto , /* creata 
Protonotario Apofìolico . Ebbe il follttico di fcrivere, e pubbli* 
ti . Defezione della Vener. Cfaiefa del SS.Salvatorc del Rione 
di Tra (te vere .ecc. In Vellerri appo Guglielmo Caffafl» 1077. 
in*. Di' qualfatiga l'obietto fu pale/are il buon governo , eh 
etere fciJnto delle rendite da te fatto della Cbiefa tommeffagT, , 
t non 'fi 'vergogni di mettere innanzi a que/io Libro llVìtafua, 
the limiamo Jtrìtta da lui mtdejìm» , perchè coni uovo ad uova 
fom/gliaitifpna nello file al rimanente dell'Opera Jì dimt>jir*~. 
Inoltri Moria Sacra, nella quale fi raccontano 1 Martirj di 
jnoki Servi di Dio ecc. In Roma per Criftofero Dragoncelli il 
16S3. Ìn4.De'Sagrameiiti, e della Dottrini Criftiaoa In Ro- 
di» 

'- ' Ì 

ti ' ' I ' I n * ' H * f ' >- 

f.il -J,r. -.!.,:„< :■. . ■ Tribbimi» II mio slircnosn , r n, :nm ..I ...;.> Oj.r.i 
| j ! !.[.,! dovei 'I l.n.) 
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ma il 1684. in 4. Co/le qua/i fatigie ci à dato motivo dì de/ìtitrtt* 
. re , che noi le avejfe mai pubblicate . Hall ' ultima fua vecchie** 
xa rendalo inabili al governo della fua Parocchia , pojiò da Ho- 
ma in Vellctri , l'> ricoverando in cafa de' Signori G inetti ; ove 
in eli decrepita , e qttùjì afciio di fenno , fenta però abbandona- 
re lo icribendi cacocthcs , poft fine a fuoi giorni nel 16S*. 

' DOMENICO MARTIRE. Fu originario di un piccolo ViU 
hggio appellato la Serra del Dijiretto Co festino ; donde venuto 
nella Città -no/Ira , per apprender lettere , tanto profitto ni futa 
tèe di grado in grado pacando , gittnft ad ottenere la dignità dì 
Canonico , e di Decano della Cattedrale . \clqual tempo prove- 
nuto di buone notizie , e di talento [ufficiente , intmprefe a feri. 
Vere L'I fio ria delle Calabrie, che con molta fatiga arrivò /elice- 
mente a terminare} ma 0 prevenuto dalla morte , oper qualche 
altra cagione non pati per le Jlampe pubblicare j e ufo [appiano 
ter autorità di Scrittori degni di fede, eie divtfa in due tomi 
fi confervi manoferitea in Roma nella Librerìa de Minimi nel 
Collegio di S.Freneefco di Paola comunemente detto de' Monti . 
Strijfe anche Geografia Sacra , che ne pare fu imprejfa . W Pi- 
nta nel tata. , ma non [appiano quando fojfe morto. 

IGNAZIO SANfilASl . Quanto Jia notevole a buon'ingegni 
per lo atquì/io delle fetenze il nafeere in una età da falfì pnnetpj 
torretta , Jì manifefìa per lo tfemp'io di cojiui , che [ebbene colla 
nobiltà del [angue , far cito avejfe una indole molto dijpojia per 
k buon» lettere , pur nondimeno per la fatalità dello Jcoafò [eco- 
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lo, in cui nacque , istituito di pregiadizj , e dì falfe idee , /è- 
guì negli fludj della erudizione l'i le regole della fa/fa eloquenza, 
e nelle fciehze la parte meno accreditata , qàal'-i la giudiziaria; 
Aerologia , e ie Cabale : Con tatto ciò da quelle piemie cofe_ , 
che rimangono, Jì comprende, the non eli menci, ne la co- 
gnizione delle fetenze , ne l'ornamento delle buone lettere , quan- 
tunque trafeinato dallo abbufo fopra torte regole opprefe le avef- 
fe. Del di lui [opere '"fecero grande filma quelli, ebebber no- 
mi di Letterati nel tempo fuo , quali furono Pietro Aloe Gefui- 
ta , Francefco Dentice , BaJìHo Giannelli , e Ciufeppe Artalt 
Napoletani , ed i nfiri Schettini , e Stocchi . Ottenne di ejfer 
inviato Govemador di Provincia o vogtiam dir Prefide in diver- 
fe partì del Regno ; via perchè non fernpre gli uomini di lettere-* 
negli affari politici, e nel governo rie/cono , non corrifponfe al- 
la eccitazione , che fe ne ayca , edindiapoco ne fu rmojfo . E 
finalmente in età d'anni 77. termini i Cuoi giorni il 1 693- Le fa- 
righe fue , che van per lejiampe fono I Furori di Pindo, e "1 
Tyrfus Apollinis Ditirambo per la vittoria dell'Armata Cri. 
ftiana Copra quella del Turco . In Co lenza per Gio:Batif}a Mo- 
jo., e Francefco Rondella 1645- in 8. £ molti fuoi componimen- 
ffi fi leggono nella Raccolta intitolata Pompe funebri dell'Uni. 

verfo 

(il Li rigeli itila f,lu, Elatotasa ni. L'Qiti di' Pegni Uinrpat,iti/ira , 

Pc, tei.irmn.in d) di Vtl ,H riferirò* due tir tàwtillfi.G,l ,,Jié . ■ 

«■ini-i, ruiio in ]>«,«, e riJiro in «fio. Alla- LlwVutim, , e Clima ,. 
Dell' pian Rite pel utgio il Proemio di api, ni Alni Palladi tmtrilr*, 

nni ìctieri pniri riti lionrcrpìilc delle—, E Flit , , Chiiia DiSi , ■ 

Rime di n. iWtrcoDentlce, che ina» 
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verfo per la morie di Filippo IV. E nell'altra II Regno féftcg- 
giantc per U entrata al governo del Viceré Marchete del Car- 
pio ecc. Ambedue le quali (') fuor di ragione furono attribuite-, 
al Sanbiafi, quando non vi ebbe , eie picchia parte . 

SERAFINO BI5CARDI . Hoafi contenti di arricchire la- 
fua menti di quei (efori , ebe nelle più fcelte lettere , e nelle più 
rìpojie fetenze fi traevano i a fola fine di regi/irai le falle pagini, 
fer la dabia speranza di render tbiaro il fuo nome , ma adoran- 
doli a pubblico benefizio , volle onore injìeme t e giovamento ri- 
trarne . Quindi da Cofenzafaa Patria paffuto in Napoli , prefica 
il cammino, ebe più Jìcaramente conaucc allo acquiflo delie di- 
gnità, e delle ricchezze neinofiro Regno, quale quello dei Fo- 
ro , in cui nella difefà de'Juoi Clienti ad emulazione detebiarif- 
Jìmo Franeefco d'Andrea , avendo richiamato la sbandita ve- 
ra Eloquenza , di grado in grado pajj'ando , giunte etfuprem' 
onor della Tega annoverato tra' Regenti , ebe appellatili dei Con- 
figlio Collaterale- E colla prontezza nel diviluppare le più in- 
trigate faccende difiato, t nell'ifpedìre le bifogne de' privati , 
Beerebbe ognora piala grande idea , ebe ognuno avea di lui conce- 
fata . Intanto per la morte di Carlo II. d'Aujiria caduta la fuc- 
tejfone di Regni di Spagna in due egualmente potenti Principi 
Carlo Arciduca d'Aujiria figliuolo Jecondogenìto dell' Imperador 
Leopoldo I. Edio Filippo d'Angii figliuolo del Delfino di Fran- 
ila ; e fofìencndofi le ragioni di qaefii due Pretenjori , non meno 
eolio forza degli eferciti , che eolle penne degli Scrittori , voile 
il Bifcardì mofirar le ragioni del Principe tranzefe con una dot- 
ta Scrittura, in cui cercò di praoìmre , ebe lo fuccejfìone della 
Monarchia Spagnaota per ogni dritto a Filippo fi appartenejft-,} 
rìfpondendo agli argomenti , ebe a favor dello Arciduca Carb 
avrano i Giurisconjùlci Germani per la Europa gii divulgati . 
Non volle alla bella prima "> appalefarjl , ma fece correre la fua 
» Ai- 

J'ìflZ t "(iib^iu'tl > ^f ,m J i m f" t ! ' r,, l'ti,<rCimaiiAn,ii,er 
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Allegazione fenza iifuo nome , sì perchè conobbe diaverfi ad- 
dogato (■' un' Affunto pericohjo ; si perchè defiderava f piare il 
giudizio , che i delti ne avrebber fatto . Afa per lo Carattere^, 
delia Scrittura divulgato/i da per tutto , ch'egli n'era jlato b 
Autore , Itimi non daoerfi più afeondere ■ E perdi ficcarne pri- 
ma Jcritta a penna , e fe ma nome era cor fa , coti poi con appar- 
sela la pubblici per le Stampe ■ Q»ejla jacenda gli trofie dietro 
tino fiera bora fca ; impereiochè avendo creduto , che i Regni di 
Sicilia non farebbero mai fiati divijt dalla Monarchia delle-. 
Spagne , feorfe eontr'qgni fua efpettazione nel 1 707. entrare in 
Napoli 1 Armi Aitinone , (otto il Domìnio delle quali W ebbe ìì 
cordoglio di federe , non fola proibita fatto gravi pene la lezzio- 
ne della mentovata Scrittura , ma di rejhre fpogliato della Di- 
gnità di Regente , e di efiere riguardato feinprc come Suddito po- 
co amorevole . Onde quantunque avefie avuta la deftr'ezza di 
renderjì neceffur'tB al nuovo Governo co' fuoi configli , par non-, 
guari dopo, si dagli anni, che dalla noja della feemata fua au- 
torità, vinto, eopprejfo, refii per non proveduto colpo dì apo- 
flejfia morto il nu.in eti di anni 68. Uomo invero degno di eter- 
na memoria , ti per le fue molte virtù , che per lo amore dima- 
Jìrato fempre verfi le lettere , e verfo i Profefiori di effe , che 
non mai trovarono cbìufe le fue orecchie alle brogiufie diman- 
di . Strìffe molte co fe, tanto nella materia legale , quanto inj 
qàella che rìfguarda le buone lettere . Afa non abbiam altro per 
le fiampe , fuorché De Qjindcnniis Neap. in foglio volantej . 
EpiftoU prò Auguftis. Hnpaniar. Monarca Philip. V. Qua, Se 
Jusei alTcì-cum (uccelli onis univerfae Monarchiae &c.Neap. ap, 
V Jo- P 

a.l. : :l , ., ,.j ,„„.,„ i.j if. ,.• „.„,„.< ;(.„,. r .~ i- -n.,r lui , In,', (.>/„■:« ; 

«il', & e; .Jm/ii.-i.-i. [fj-'fJirriiin- nudili, & miti m,iii„;, , pe/ra il-i', .,[/.',», 

_<Il W Aimli flrialtu tir. S.iiisrv. delle ... . 

0<lim ,1 \..\;,t:,\',-,\\, ,:<.! \\, .,!„.„„:,,,, J,,»,,/;, ,;„.' 

de' tini otturi! nelle guerre- ri. ìli t„ un mesa, ll,z,,ti,ttBi,IUriit MtsiltrtSe'r- 
rl " r - ì'in"--'>'i | i' " '",.<".) , v-avitui fi-cni, M,r*,!iS L.i:: li- 
ma incori «Unti . Lo inno tntled il U,<mi . 
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Jofcphum Rofelli 170J. Orario lubìra in Rc*ÌÌs AEJibus in die 
{fecali Phiiippi V. Nsap. ap.Fcliccrt Molc-i i 705. 1" ^aaH imt 
Operette furono rijiampate il 1 73*-i ? dal Mar ti 1 ; fé Bijca'Jt ni- 
pote dell' Autore Vennero eo'il'agruCe al r.ojfio Acì-mhp. Af//*_. 
Cblefa'de' Chierici Regolari Teatini netta di S. Maria dJledra. 
zie in Napoli Ji legge ^> ava '/tinga ìjcrìziot.c in marmo intorno 
B queji' Autore . 

CtSARE FJRRAO. Nacque a ,1. Giugno nellaTerra del- 
ti Lazzi ftuiù di Jua r.ol'ilijf.ma Cafa . fu vago degli , udj di 
Puejìa , e jeriffe aleute Rime , eie dopo la morte jua furono dal- 
la pietà dil'ommajo t'irrao Principe di SantagaCa fuo nipote 
raccolte , e fatte pubblicar! In Lucca il ifiiS. prelTò il Frcdc- 
jaiini in 4. , ìujieti.e colli l/ìti dell'Autore, donde quejia ine- 
tnirìa abbiano trajeritto . Cottivi l'amicizia di molti Letterati 
Napoletani , e Cofentini , e fcrijfe m Piftole familiari ajfai ac- 
ionciamente , delle quali nella Vita di lui Jì promette la edizioni, 
fi Jì avejfe potuto rinvenirne per avventura ttn numero propor- 
zionati} 
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zio/tato a forviarne conveniente volume , lo che finora noni 09~ 
Venuto . Le Urne , ibi ne abbiamo non fono tutte di egaal pregiai 
e comedi vi fi ravvi}! il giudizio dell'Autore nello imitarci bua- 
Bimacjtri, pur r.or.aiu.er.o a» bi fogno dì miglior raffettamento , 
tèe forfè «aneli loro , perdi non ebbe il Fìrrao unqua penfiera 
dì pubblicarle , o per la juamoi te , che avvenne il 1714. in un-, 
Monijlero dell'Orarne ùjierchnft nel luogo detto la Sabbatino 
foco dijiantc dulia mentovata 2 "erra delti Lazzi , ov'erafi rito- 
verato a menar vita foliiarìo , e Cri/liana. 

FRANCISCO SCH1NOSI . Quantunque in una Città della 
Puglia nacejfe , par nondimeno a buona ragione tra'nojiri Scrit- 
tori dtv'ejjcre riconosciuto ; poiché tifilo nobilcafato dì Cofenza 
tota trasferito , àprecejo, ed ottenuto non a guarì di effere agli 
onori della no/ira Nobiltà reintegrato . Quefli dunque entrato; 
nella Compagnia di Gesù nel itSo.fece ne' buoni fiudj cono/cere 
il fuo talento : onde gli fu da' Superiori addojfato il carico di 
firivere ì principj , e i progreffì dell'Ordine nel titano di Napoli} 
td egli si da quello , che ritrovi pubblicato ne' Libri altrui , si 
da ciò , chijlavB regi/irato ne' mono/ertiti della Compagnia , rac- 
tolfe le memorie , the diede poi fuori coltitelo i'Iftoria dcliau 
Compagnia di G esù appartenerne a! Regno di Napoli in a. to- 
mi in 4. In Napoli appretto Michele Luigi Muzio 1 7 1 1 .Per quel 
che riguarda lo J/ ite non fi allontana dalla chiarezza , e dalla pu- 
tita cotanto allo Storico necejfaria , e viene accompagnato da una 
non affettata ' legiadrìa . Ma fi ditnojiro invero affai propenfo 
a metter sul grande la idea , e 'leoncello de' vantaggi avvenuti 
al Pubblico da' progredì di l fuo lanuto. 11 che gli fi potrebbe dì 
leggieri condonare , fe gli fojfe piaciuto ajientrfi di riempiere-, 
tutta la fua narrazione Pi dì rivelazioni , e di prodigi per d:mo- 
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Jlrar impigliato il Cielo olk jlabìlimento della fua Compagnia, con 
che venne a recare non picciolo pregiudizio ali , iJìoricajincerità . 
Mar! verfo Uni 9. 

GAETANO VITALE . Queftì , che non à gran pezza è 
mancato dal numero de' viventi fa uno àe' più doti 1 hcctejìajiicì 
della Dhcejt Cofentina : avvegnaché oltre olla piena cognizione^ 
della più fondata Morale , fu intendentijfìmo ài Civile , e Cano- 
nico Dritto , e di Cbhjìajiica Disciplina . Onde Vivendo ottenne 
tutti quegli onori , eòe la Chiefa, di cui fa Canonico pocea con- 
ferirgli . e da' Prelati del fao tempo Jì fece tonto non lieve delta-, 
fua tonoftì'ita dottrina . Contentarti una vita tranquilla , e fel- 
tro d'ogni ambizione , dimojirb la fua modejiia , alioracèè aven- 
do dovuto difendere le fue opinioni contro quelle di un dotto Ge- 
faìta , f > fopra una quiftione tra loro inforta , pubblicò fenza il 
fuo nome folto titolo anagrammatko Lettera apologeticidi Aga- 
tone Levira , colla quale lì rilpoade alle Lettere del P. Teolo- 
go ecc. In Cofenza 1713- B - In quejii fojlicne , tèe foj] e leci- 
to a' Vefcovi il celebrare , o far celebrare in luogo non j'agro , 
e nelle eafe eziandio de' Laici , qualora per giujio impedimento 
non pateffero andare in Chiefa: e che per lo decreto ai Clemen- 
te XI. De cc'ebratione in Oraroriis privatis , non ne jéguiv*-. 
/'abolizione del privilegio dalle Canoniche leggi a' Fefcovi conce- 
duto. La Operetta delimitale non è [e non molto ben dettata , 
a forte negli argomenti per pr uova delfuo ajfunto. Ma fcarfa 
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di quitta erudizione , che a propofito tvrtbbe tuldivifata tori*-* 
potato arrecare . Morì frega che fettaagtnario nel 1 728. 

BRUNO DI FRANCO. Fu Frale dtirOrdine de 1 Mini- 
mi , ed olire all'onore della laurea in Teologia , 1 delle cariche 
JbJ/enute nella fua Religione , volle acqaiflar Mante per mezzo 
delle fcritturt , che fovra diverfe macerie dijiefe. Le Opere , eie 
ne abbiamo vedute fono . Di (coni Panegirici ecc. tom.z. In N.ip. 
per Secondino Portile \ 7i6.\n «.Riftrcrro della Vira di S.Pio V. 
neU/lleflb luogo appo il medefimo . Ma a dir vero , aercii* 
l'uria, tfe con <l altra à la [e iato argomento alla pojierità da for- 
mar vantagìofa idea delfuo /opere ; perchè p4C0 , 0 nulla di dot- 
trina, e d'ingegno vi Jì dijcuopre . Altre fue fatight Vengono 
mentovale nella Panrapolcgia Calati, del P. Amato Carmelitano, 
Che lo colma di lodi , ma non è da farci grande autorità, perchè 
foocnte j'enza veruna ragione iatejje degli elogj a' /oggetti di po' 
co merito, 0 di ninna dottrina . Compiè il corfo detta fua &;/«_. 
ilnofìro Autore oppreffo dalla decrepitozza il 11x7. in un Motti- 
fiero delfuo I/iituto in Calabria. 

MU ilO CASELLI . Quando non avejfe avuto altro merito, 
che lo amore dimojirato verfo le buone lettere, certamente che per 
quejìa fola cagione è degno di ejfere alla pojierità commendato J 
tondo/fiochi Veggendo egli la fua Cofentina Accademia quajì 
ejìinta per non curanza ; impr 'cfe con grande zelo S ravvivarla , 
* a rimetterla nello antico fplendore , tenendo frequenti lettera- 
rie adunanze in fuacafa , rincorando contai fi mezzi i buon'in- 
gegni .a coltivar le bell'arti, e foVVenendo a' bi fogni di taluno 
totl'ajato de' libri nectffarj allo acqui/io di quella , e riducendojt, 
per dar loro efempìo , ad apprendere ornai vecchio greche lettere 
dal dotti/fimo Simone d' Ale/andrò capitato a eafo in Cofenza, On- 
de meritamente fu creato Principe dell'Accademia per tutto il 
tempo di vita fua , eòe durhjìno al 1 ? 1 p. Del Jtio non abbian.o , 
che poche Rime di fqtiìftto gujio difperfe in varie raccolte ; effen- 
doji 
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icjì contentatoci fcri%er peto, qt.6ntur.qtie zirìufiijfebene ,al 
[erniario i i telerò.., che vcgìiom Jcr'tztr. molto , temetti ina ul- 
ta alcuna r.ol fappian jave, . 

■ GAETANO ARXj£NTI.iS> vokjp porre nelgiuf.o prcfpetta 
all' altrui veduta -la vita di quejìor.ojno gran da adino;ho per fer- 
mo, che la mi adempiici narraziont,trerartiffiÌf$,tJl*uthite Pane- 
pirico verrebbe treauta. Ma perchè de'fuoifatti,e delti virtù file i 
v.olto tentai fi (fiala ricordanza, e da moliiè fiata cclebrata,ia- 
ggmroint/ii folamente^er quanto al mio propòjUo è di mefiieri,di 
fa'rne qui molto ri/fretta werneria . <" Nacque.egH inWofenza' , 
e nella jùa prima fanciullezza MapSr.eJì ì primi lumi delle buone 
erti , t delle feienze dal dolcijjìmo Poeta l ojcano Pirro Schetti- 
ni; dando figge) negli anni diciatto del profitto , che ne' buoni 
fiudjfacea, eoo pubblicare , benché finza fuo nome Relazione 
delle felle celebratela Cofenza-nelle Nozze di Carlo II. ecc. In 
Cofenza per Domenico Mollo i 68o. in 8. In cui Jì veggono te-, 
fiincilte ai auelfipere , che dovea poi ri/pendere con tantaeòia- 
rezza. Pajfoto in Napoli l'I trovi ricovero appo il rinomato Se- 
rafino Bì fiordi , che /corta la fua bell'indole , accolfeto benigna- 
mente, < gli jp'anl lajìrada a quegli onori , a quali poi for/k^ 
Ito» finza invidio lo Vide inalzato j imperciocché lo Argenti , co- 
minciando afarjì udire nel Foro Napoletano in difejadc fuot 
Clienti, cagBnidi se ben tojio iti ognuno jlraordinaria meravi- 
glia , per % piena intelligenza , che dimojirava delle Leggi no- 
jtrali , e foraliiere , e di quanto fu firitto nella Jhria , e di quan- 
to , o fitto ilvelo delle tor favole gli antichi Poeti, e Mtiohgi, 
o folto i profondi loro dettati i vecchi , e nuovi Filofofanti rac- 
. , chiu- 

di Kmttt etti il Ojnu l'i. Osantun. pMKte ì veto fveteteett Ji Euripide Felina 
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^th'iufero. I'' Fu nondimeno nel ragiinar- privo di quella dokes- 
za , dì cai erano per com'in fen'vn-ntt il Bìfardi , e h Andrea 
mirabilmente dotati . Qvìn.lt e'fenlo fpecìal proprietà del meri- 
to-il trarli 'dietro gli avari , non andò guari, tb: dalli Imficra- 
dir Carlo Vi. faggio difeernttore , e largì rimuneratore d'Ila vir- 
tù, venne Gaetano net 1707. onorati} della Toga di Regio Confì- 
ggere : indi nel 1709. del grado di Reggente del Confidili Colla- 
terali ,finalmtnte nel 1714. innalzato alla dignità di l^iceproto- 
nptario , e di Prefidente del S.igro R.-gh Con/ìglìo , e fregiato 
d:l titolo di Dita. In tutti quelli omri lungi dalriempier fi di 1 
fumo , e di vaniti > come agli animi d.boli fuote avvenire , dimo- 
Jirò fempre ogni attenta cura e zelo per lo 'adempimento delti giti' 
Jiizid, e per lo bene coti pubblico , che privato di ognuno. Pro- 
moffe^una Giunta- di Minijìrì per provvedere di pronto rimedio 
l'I contro una perniciofa invenzione d'iinpirfcrutabite veleno , che 
■faceva in Napoli quànt'occul-'a , al/retanto lagri -nifi fi rogge di- 
gli vimini ,'qva/i nel te'iipo Jtejfo , 0) eie in Francia un forni- 
gitante malico farmaco partoriva gl'ijle/fi 'effetti . Fu cojìante, 
e forte fojhnitore della Rea/e autorità , fenza offefa de' diritti del 
Sacerdozio nelcarico-di Deliaco della Rea! Giurisdizione : ed in 
fomma con fejfano tutti, che- mentre egli vip una intelligenza-, 
fonrana regolava con perfetta armonia la gran machina di quejlo 
Regno . Onde vedendo la Città nijlra in quejìo fuo figlio ta/'tt-, 
Virtù, rimirandolo onorato di titoli , provveduto di ricchezze , 
td innalzato a' fuprtmì gradi dì Senatoria dignità , -ijiimìi dove- 
.. .. . l'.rt rtt ' 
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re, concordemente , nell'ordine de' fmt Patrizj annoverarlo. 
Oltre della cognizione di ogni dottrina, fu quejì'uomo M datato 
di uno memoria coti felice , eie con altrui meraviglia Jì afcolta- 
Vo in ìjlante addurre tu le materie prapofle , quanto altri f\rfc_, 
nun fenza lungo fiudie , e fatiga avrebbe fiputo mai rinVer.irt^. 
Che Berciò i più dotti lù veneravano come tuaefiro : Lo Jmperador 
CarkXl. non fi dipartiva da' juoi configli , e V Pontefice Bene- 
detto X/U, con amor di padre lo riguardava ingui/à , eie al- 
lora quando per non preveduto accidente della vita di Gaetano 
èrgenti Jì venne a dubitare, impofe ( non altrimenti, che il 
Senato Romano per la falute di Pompeo ) ^pubbliche preci in Ro- 
ma , ed egli Jìejfo il Santo Pontefice offerfi il Sacrifizio incruen~ 
io follennemtnte per la filate di lui;cofa non mai praticatale non 
per la vita pericolante de Re,e de'Sovrani.Mlafine da radoppìatl 
colpi di apop/ejfìa affalitoj-iwafe ejl'mto il dì ultimo di Maggiodeì 
mo.ineta diaani fa fepolto Snella Juo gentilizia Cappella 
entro la Chic fa di S Giovami o Carbonara , non avendo di te So- 
ffiato altro prolude uno fanciulla dopo la morte di lui in matri- 
monio con uno de' Caraccioli nobilmente congiunta : e quafi erede 
ét' fuoi talenti D.prantefca Venturà già Regente iti Colhteral 
Coll- 
ii) Dirne iì ••• mimurìi ter. A tnl ft fcwir) Rnunlltmi'Jiawlito/itaiifrl, 
(d<<<ui>laekl^DlÌnBd)lUJVtael^jK^ &,ral>—»m mMm* , •* ifn Sm~» 

^ M "4lKiì3m^rÌ5^™^'»^ Z?vuh''**™ "* r ''''"™ t " J 
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Configlio , edora Prefidente del Supremo Maefirato delCommer- 
eh , nel quale rifplende infitme con ogni altra virtù la vira ima- 
gine del fra gran zìo . Gli furono celebrati folenni funerali nella 
Cbiefi fudetta deferita in una voluminofa raccolta di componi- 
menti in dìverfe lingue impreffe in Napoli per Felice Mofca_ 
17] <■ in foglio . Rimane di queflo grand' uomo un'Opera fenzt^ 
data di lunga , e fenza ilfaoncme, eoltitok^ De Re Benefi- 
ciaria Diflèrtationcs tres Anno uo8. in 4., ebe riputata pre- 
giudiziale all'autorità dello Corte Romana , venne ben lofio vie- 
tata, fanno pure in volta per le mani de dotti molte fue erudi- 
te Confultazienifiritte a penna , eòe fe fodero pubblicate ùggia, 
gnerebbero maggior fregio alla memoria di un'uomo degno di ittr- 
ria lode. 

FRANCESCO ANTONIO BARACCA . Dall'ìfiejfo nobi- 
li Cofato di Fra Maurizio Cavaliere Gerofilimitano , di cui ab- 
biamo già favellalo , ufeì parimente cojìui , ch'entrando ncll*-j 
Compagnia de' Gtfaiei , divenne, non filo di fcolafiieie dottrine 
intettdentìffmo , ma facondo Oratore , ouale appunto ora con-, 
morali dicerie, edora eoa panegiriche Orazioni ne' dì fi Ut uni di 
moltiSanli , fi fe eonofeere orando da' Sagri Rofiri nelle pii, il- 
/afri Città d'Italia . Fa a/coltalo con piacere per lo intiero cor. 
fo de' giorni Quarefimalì due volte in Vìnegìa , edinPolermo, 
una Volta nella Cattedrale di Mejjìna , e di Calarne i ed altre— 
due volte nella rinomata Chic fa di S.Petronio in Bologna. Égli 
peri, per tefiimonìanza di chi foz ente afcoltolb , ebbe la voce , 
1 'Igtfiopoeo adatti al carattere di perfetto dicitore: Onde Jt af- 
ferma, the le fue tofe piaceffero affai pili lette nelle carte , che 
udite dalla fra bocca . Pur nondimeno fece non poco onore ali» 
fra Compagnia, ed alla Città nefir a tot fra talentai e maggiore 
Z ne 

(1) De Re BeMfclirtl *»- OMtMOife- irmi entrine Mr wniimiodi'iuoliuddj- 

«rt 1 qjMtl fttìgi io tditTO dillo Imperidot il , ch*l Brotftj Ecdelffiriei non si niw 

>J «' ■■■ -tJimn ,ch 5 I,',.,,.. ,r,„, 

ti de htnrhijcontelllnll «Tinteti, tn>n Dslche prendendo lo <ioomcnto «Mleun«_. 

■11 ehi. li i:l HcFiii, piirKistT.-iriscain- ili;r,i,ir. Urrirr 

' 1 i* Imi, Et* 
Ce le Uomini ed 

ir::: ik ln:l»!uvl:r.i, p:l)l.!iiJi:i:<>, che.. Ti. „7„i;.- !t ,= „, :t S„r r rJ<,i„ „r r ,„.i„ . 
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me avrebbe loro arrecato , fe aveffe patata mandar fuori per 
fiampi tutte le [uè fatigbe . Ma non fe ne vide altro pubblicato, 
tèe una fola ('> Deca di Panegirici del P.Francdco Antodio Ba« 
tacca delia Compagnia di Gesù . Io Venezia 1 7 1 6. Chi » noi è 
rimafia eonte mi fero avanza del naufragio, ebe fecero i parti di 
quefio ingegno per la morte [ovragiuntagl'in Paola a zi. di Gen- 
majodel 173*.. mentre fi portava di nuovo a predicare io Cj ta- 
nta, la feiando aUrui il comodo di farfi bello delle fue fatigbe . Il 
juofiile è vivo, rohuflo, e di felice condotta; Ma nonji albn. 
tana da' precetti , t dalie norme della fi/a Scuola , ch'i quella del 
P.Paoh Segneri , sul di cui modello cercano moki formar lo Jiile, 
ma pochi danno al ber faglio. 

LUIGI GIRARDI. Il merito fuo, e l'amie hi a con ejfolat 
nella mia prima giovinetta avuta , mi lìringono a farne qui fin- 
aera ricordanza . Nacque in Cafensa il 1 «4 3. . ed incaminatof! 

K'ia e« del Sacerdozio , divenne Canonico della Metropolitana. 
Dottore dell una , e dell ultra legge , ed affli Ver fato nelle.* 
nuove Filofofie, e nelle Teologiche dottrine . Il fuojiudia favo- 
rito Berb fu quello delle umane lettere , edtlh PoeJìaTofeaa*-., 
quale conjìngolare affezione coltivando , icore, che gli reftavs- 
mo libere dalftroigio della fua Cbiefa , tutte in dettar qualche^ 
leggiadro componimento impiegava . l'I Ne' primi anni difuagh- 
t/titU , perchè duravano i jenttmenti dei 'paffete fecola , adoprì 
io fiik tu la imitazione dei Tejli Msdanefi , U) eòe colle vivezze 
tot- 

<■] Otti «fP^wgliUIeor. Quein.ppe. Bicli**ftt,tìf"*<",''™l'. 
"Pi ferirlo- ncrinHft dopa cat fu pubeltaia ■ QacUt dtl TWr* *U* TirrtHu tfnd* 

r»H> ta Pittai» citi vL>c£T!k»«M__ 1 Mltttf*ecÌi*lt On rlfiJi fntt 
onta m «Irò ijUudl W rtftgt^Bli'w» TV/mWk. mi-M i pinum , 

fluita "1 «mo )<■■ del Stowft, incili H Mtr» /,'t Siiti, , , fWfdt 
dtl'cìrri» Vieni ilio» di questa Ri^ao", Sh»» Ijcwji , e*c quel turuilPsirio 

the Inculili nei 1 IMI» quel i.uM'» '*!•> 

; j„s. i.iiraji V Cil Siria lactntr r,i itimi .-yù.'l *t*Jr ^Vfaifri : «iloti- ir: 
Fri <•'»•: tv,'. 1,1. Il il ■■■ / ni Jjii .»>:( J.jj. itlt 

• fr..^, iti /& U .,,„i, veline dd Tenti' 

Ptrtirir- •! nfrr J-A,l',ahiil.r,,*lt ir, C »:,„„, tal,, rjj, t , to 

Cult» i!#ll«', |(m«IÌKir>ll FOCU ,K tsttC UH» fiùdlUO Bel bvell» 
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tolte a' Urici Greti , cLatini, W aveva ammaliato ancbt Ipiìt 
feorti Rimatori , eie fecero a gara per imitarla. Mapoirimef- 
fojì «ella buona jirada , impreje a formar fue Rime tuli orme del 
Petrarca , e Sci Cafo ; quantunque ne' juoi componimenti puri 
ài favella , e naturi di concetto Jì feorga una languidezza , eh» 
ftmbro effetto di quel fijìco temperamento-, eie Tempre freddo) 
nelle fut azioni dimofirava . ■Fu egli Principe deli' Accadenti*-, 
Cofcntina, in cui oro legiairt Rime , ora ingegno/e Lezioni , ed 
ora nobili Dicerie recitando , era di e/empio ,. e ài /prone a chiun- 
que di fcmigliantejluo'ioji dilettava. I» Scrijjtjopra vario {og- 
getto diverfe toje . £ quejie furono. IlCanzomero. L'Egloghe, 
del P.Giannattaiìo tradotte in Vcrfo fciolto . Orazione panegi- 
lica al Principe Eugenio diSavoja. Lezioni Accademiche, o 
Capitoli Bernefchi . Quali fue fatigbe , ne in tutto , » in par- 
te potè dar fuori^per non aver truovato Mecenate, che gli prt- 
Jtajfe ajuto alla fpefa necejfaria per la edizione . Onde non abbia- 
tuo di prefente in ijiampa altro , che pochi Sonetti difperfi in^ 
Varie Raccolte ; o nel fronte/pìzia di qualche Libro in lode al- 
trui . Kon pochi peri fé ne rinvengono »r//# Rime degli Acca- 
demici inculti in Vinegia 1 7*3. per Nicolò Pezzati»; in ri. Av- 
Vennegli un infortunio , do cui comedi libero ne campajfe , gR 
fu nondimeno della prcjfmo fine de' giorni juoi quofi chiaro pre~ 
/agio ; Ccncicjjocbc di repente una parete di fuo abitazione rovi- 
nando , do' frantumi di quella , gli fu appena conceduto ufeir 
Z a vivo, 
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pipa i * un'anno dopo in età di ami 7*. manco da! nomerò dt' vì- 
venti nel mi. 

FABRIZIO MORELLI. Alla ftrana figura del corpo di 
tojiuì, eie parca della Schiatta di' Barone/, fatila dell'animo 
non corri fpofe ; imperciochè di antichi , e lodevoli cojlami ador- 
no , ove colt'afpetto delia Jlorpta , e bratta perfona avrebbe di 
te in oltrai cagionato rifa , e difprezzo , dt/iava in ognuno colle 
gravi maniere , e col foggio fuo ragionare venerazione , eri/pet- 
to . EgS colla nobiltà a? natali accoppiò molte belle virtù , fra-i 
U quali un amor grande per la faa Patria , i un grande zelo per 
ìa difefa delle ragioni del Comune . A luì è tenuto il nojlv'Ordi- 
ne de' Patrizi , per le memorie raccolte dì ciafcuna nobile fami, 
glia, che pubblicò eoi titolo: De Patricia Confctitina Nobilita- 
te Moni me 11 forum Epitome &c, Vcnct. ap.Hicronvmum Albri- 
tiurn 1713. in fol. E motto pìk gli farebbe per avventura obbli- 
gato , fe inquelfoo Libroni non avejfe tramìfebìato piò di una 
fola, che [cerna il credito dosato a tatto il rimanente di verità) ; 
quando ogni picchia parte di guanto firìjfe ton lealtà a rendere 
iilujire , e ragguardevole qualunque Cafato farebbe fiata bu- 
fante , Cóli anche non pai fcagionarjì di pali fé ambizione cover- 
ta fatto il veto di lodevole modtjìia j poiché là dove ragionar gli 
tonvenne di faa famiglia , fingendo di paffarfene con poche-, , 
t JètnpticiJJàne parole , fece che lo erudito Francefco Manfredi 
ne dyiendejfe lungo ragionamento , che in frante a qaetf Oper^ 
frejentemente fi legge. W Fa Prìncipe dell'Accademia Cofenti- 
tta, e per tutto il tempo che ■fojlcnne tal 'carico ingegno]]! a prao- 
maoVere i vantaggi di effa , coi! nel tenere frequenti letterarie 
tongregbe , che nello annoverarvi Soggettì.di merito .Finalmen- 
te Tafcihdi Vivere il 1736. in età di anni 7*. 

FRANCESCO ANTONIO SPADA. Haeqae di non afta- 
re Cafato in Paterno Cafal di Cofenza 1 e dopo aver apprefe co*-, 
mi- 
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mirabili fette iti a" ingegna i principi delle buon* Arti , e dSrJfcj 
Sciente in Napoli itile Scoile di' PP. Gefuiti , incarninoci per 
iaflrada del coro ; ma conofeendo non averci l'animo mollo di- 
fpoflo , prefe quella del Sacerdozio, t portoft' in Roma , ov' ebbe 
tutto l'agio di far progreffo nella cognizione della Polizia , e del- 
ia Storia. Quindi pofii in Germania, e contiliatafi la gra- 
zia (■> di alcuni Signori Tedefcbì, W ed in particolare del Mar - 
ebefe Raimondo (Milana , y Perlai Spagnmh Configliero , ed Ar- 
bitro allora della Corte Ccflirea , fi aperfe l'adito a meritare^ , 
ebe dallo Imperadnr Carlo Vi. d'Aujlria di eterna memoria , fojft 
desinato Segretario della Imbafeìata alfa Repubblica di Venezia, 
ad al Sagro Colleggio di' Cardinali ; per morte del Pontefice Cle- 
menti XI. i radumi' in Conclave . Nelle quali oecajìoni avendo 
Jempre mai dima/irata una intiera fede , ed una prudente de- 
prezza negli Affari , ottenne per compenfo de' faoì ferviggj mol- 
to larghe mercedi, inguifa, cbeconejfe per gran pezzi pitè 
Vivere affai ben agiato . Ma poi trovandofi quefte afjìffc tulle^ 
rendite del Real Patrimonio net 'Regno di Napoli , cbenelnì^. 
pafsì nel Dominio dì Carlo Borbone Duca di Parma , ora felice- 
mente Regnante rimafe lo Spada in un punto fpog'liato dello ac- 
tjUijio di molti e molti anni . Onde dì Germania in Napoli ritor- 
nando , ed avendo indarno tenmto dì riavere in tutto , o in parte 
li anzidette mercedi , fe ne pajiì a menare ilrimanents de' gior- 
ni fuoi nella Patria, Ma quivi W invece difarfi feudo contro 
1 col- 
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i K/pi della forte con quei {entimemi di fiotta Dirtit , t di thÀl 
Prudenza onde avtva a larga aeno arricchito i faci Libri, tnn 
fiera rifolutione, olle fuetti* ditdr tragico fine j ìmperciocbì 
il contorno i/egli Vernini , t defuoifiejji {.angiomi fuggendo , t, 
dicontinuo fra, poche finte raccbtujo , riandando tinon previ, 
doto cangiamento di jaa fortuna , venne in furar tale , (bedato 
un dì mptovifamente origlio ed un'ermo dajuoco , le lefefeop. 
pier nelle tempie , e cadde cadavere a tara ntlT eneo 1738. 
ita di anni it, . Pubblici FmdcììcÌ Awoeii Spada S.TÌK0I0- 
giae, & U.J.D.(')Aneclueaii«e Vigiliae, fiye Eiercitationitm 
Libri tre» Sic. Vienine Typisjoan. Petri Wan.Gbelen 1 715 Jn 4, 
Quella Opera dififa in più capi, ed in varie Eferciteeioni ix- 
per Soggetto il ragionar (opre diverfe materie , the riguardano 
iaCiVil Prudenza . Dal cbt prende otcofione lo Autore di farfi 
tono/cere, tome lo fu nel Dritto pubblico . et'ivil* Molto Verfa- 
to . Lo Jiile i grave , e Latino -, ma non tale , ebe peteffe fergli 
meritar luogo net Ciceroniano di Erafino , perchè JtVak dino- 
tatoli di ogni Secolo y ed affaftia Jenna Vtruu riguardo ali** 



Jì Antonio Cavalcanti Mobile dello Citta nofira , e natane neUo 
Terra di Caccuri in Provìncia dKalabriaCiteriore Feudo etqui- 
fiato da fuo Padre . In età di anni fediti entri nella Congregata- 
ne di' Chierici Regolari detta de' Teatini a 17. KoVembrt^ 
del liti, edopoazer occupata diverfe cariche di fuo Religiont 
giunfe finalmente edejfer eletto Propojito Generale dell'Ordine 

Ui iiltSHT , «.Ifcj» -Sdiwr é.kn—, (,) AntelueinMVloHlK&c. Ecco 

..„,..' , w,i >,-:.' "rfirl ri, ,. tric.r. ' i ili,'.'. 

■1 meliniti* t'r"p'l ■ • !■•" Jtt*.i-f- fri i: <■"■ i ,tm- 

ree.- /.,„,[*■:, i.y.-i.. -, «ti . .. -, ■.,.(.,.■„•;; li-, fin..,. V 
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Hel 1740. intuì cercando ti Pontefice Benditi* XlK di farb 
con f rotare , e trovando degl'intoppi ne' di lai Confratelli fi mof- 
fe nel 1 7+4. fror d" ogni altrui tfpettaztove ai innalzarlo all' 
Arcivefcovado delti Chieda dì Cvfenza rimafla vedova per la mòr- 
te dei Santo Prelato Fra Vincenza Maria d' Aragona dell'Ordine 
Domenicano. In quefia dignità affamo dimojlrì fpecial cura per 
U rejiatiras-one della faa Cbiefa deformata dall'ingiurie de' tem- 
pi , e dalla non euranza degli antecedenti Pajlori . Promoffe il 
eulto convenevole edccorofo ni il accompagnamento dell' Eutari- 
fiìo da minìflrarjt agl'Infermi: e maggior faggio di fra thU 
prudenza, e del fra rollar al Zeh avrebbe in ogni occajìone di- 
ètajlrato ; fe le doti del fuo bell'animo non foffero Jlate adombra- 
te da un certo fpirito di vanità , che accompagnava tutte le fue_, 
azzini! . Finalmente nel dar noi l'ultima mano a qttejie memorie 
mancò dal numero de' Viventi nel 17+*. e fu fepolto nella fu *^ 
Cbiefa. Lafciì fotta il torchio t'opera intitolato Vindkiac Pon- 
eifkium Roman or ura , pubblicata dopo la morte fra . Romae 
cjpis f Se (umptibus Hicronymi Maiuardi 1749. in fol. Dedica- 
ta poi dal P. I). Domenico Andrea CiVakaaù fuo Fratello aneba 
Chierico Regolare, e'lp:lt cbtaroOratore Italiano dtl corrente 
Setolo al Regnante Pontefice Benedetto XIV. In quefla , come 
ben dolutolo t' appai: fa , ebbe per abbietto di fcaggionar la me- 
tnoriade' Pagi acca fati di falfa dottrina ,0 4 'altri errori da Cen- 
turlatorì Afigdeburgenfi , e da' Settarj . E quantunque a dir 
Vero altro non fece , come dice l' Adagio , the coiìara crabem* 
recoquere, pur non dimeno 0 1' abbia riguardo al zelo , con etti 
JojHene latau fa della Sede Apofiolica, o alti diligenza in racco- 
gliere quanto tu tal materia fu ferititi, 0 allo Itile the per quanto 
[offre HSoggttto adopera eoa eleganza i ben degno d'effer da cbic- 
tbejfìa con lode mentovato . 

FRANCESCO MANFREDI. Alla modefiìa di quefl' Auto- 
re , che dì prefente è tra vivi , avrei dovuto concedere di poffare 
injìlenzio ilfronome, psichi a lai tonofeiato do per tutto non 
facea dime/litri aver luogo tra quijì'e memorie ■ Màilmerito 
fuo contro il di fegno dell'opera , cb'è di far menzione de' Scritto- 
ri rjlinti, e l'onore, che co' froi Componimenti ave alla Città 
eeoflra arrecato, non mi hanno d. ciifart inguh'altuna permeffa, 
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Egli è coti eccellente PcetoToftano , che non fola dtjla infidi* 
a quanti in si fatto (ìudia fi fono a' ncjlri teu:pieferc itati , ma-, 
Koncede, ( febbeu fi uvvifa ) a' migliori dell'uà trafondate-, . 
Le fue Rime fono pare per la favella , felici per la condotta-, , 
e leggiadre per la ingegnala corrifponiienza -tra te di.ogni lor par- 
te: nt 'fi 'vede da quaranta ,e più anni in qua veruna fce Ita Rac- 
colto efferfi pubblicata , in mi qualche nobile fuo Componimento 
non jì rinvenga; perchè conofciuto da tutti' 1 fuo valore in fomi- 
gliante mejìiere , n'i fato da' Compilatori con gronde iflanzn-* 
riciiejio. Ha goduto , r gode l'amicizia di molti Uomini dotti di 
quefio Regno , e fpecialmente fti caro al chiarijfìmo Egizio men- 
trecbèvtffc, il quale onor i le' di lui Rime con una elegante Let- 
tera indirizzata all'Accademia Cofentina , ragionando dtlpreg- 
giodìejfei edognun, che s'intende di Poejìa conofte chiaramen- 
. te, chi l'amicizia noi fe traùvedere . Alcuni però foVercbio d't- 
iicati avrebbero dejìderato in que'fio Autore , the avejfe adoprato 
penferiyefantajienuove, e non già, chefi fojfemeffoquafi m^. 
beila pofia a rìvejììre gli altrui concetti . Furano impreffe la pri- 
ma voltale, fue Rime io Nap. Per Secondino Porfilc 1719-in 
ton dedicatoria dello Egizia al Cardinal Ciò; Batti/la Soiernino- 
jlro Cittadino . Indi furono riflampatt il 1730. , e da Antonia 
Manfredi [ratei dello Autore dedicale al Cardinal Marcella Paf- 
feri. Equcflo feconda edizione fu più ricca , perchè ebbe la giun- 
ta di altri Componimenti , e di molte belle traduzioni in vtrfo 
fciolto T of cono di alcune Odi di Orazio , Ed ultimamente se n' è 
fatta la terza più eopiofa in Napoli per la Stamperia MuzUna. 
ini.il 1749.. Vìve al prtfente il Manfredi lontano da' rumori 
4el Secolo fra ìfilenzj , e la folitudine della Certofa . 

TOMMASO ACETI. Senza nota di trascuratezza 
f affiamo paffar ìnjìlenzto anche quejt" altro Autor vivente , che 
tato d'onejla condizione in Figline Cafal di Cafenza , ev-vuto 
gran tempo in Roma fi è fattoconofcere non meno adorno di t vif 
coftume, che dì letteraria intelligenza , onde dopo di ejfere fiato 
Chierico Beneficiato dell» Bafilica Faticano feguendo a correre 
per lofirada dell'onore , e della virtù ha meritato finalmente la 
dignità tfifcopale della Chic fa della Cidonia . Per tefiimon<onza 
de v Jlttdjfuoi ^^WVwsProiegomwaAddinoDei, feNacae 
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ad Gabrieli* Barrii de Situ , 8t Anriq. Calab. Jil>. 5. Ronue ex 
tTpograpb. S. Michaelis ad Ripam fuiiip'ii). Hieron. Miinar- 
tji I7J7. in fol Milla qualfatìga non traùfcia c*ft, tèe liana* 
lunqve maniera riguardi la gloria della fua nazione , che è f tip- 
getto della fua penna . Mi tirato fovente da quejla «i*o**rai» 
Jojìiene per vero ciò , che avrebbe Ai fogno di maggia/ pruovm- 
en-nfignarda di [tender a riferir minuzie dì man conto , 0 di 
rapportar come perfine Uhfift delle due Calabrie Uomini di poco 
mei-ito, e di niun nome ; qu md'tglt aveva in altrui fomi<rliantc 
difitto etn furato . Egli è nell'anno 63. dell'età fua .* •' - 

FRANCESCO ANTONIO PIRO. Se ìl,»erito de' tetti 



Mentovali ci ha corretti contro il nojfro proponimento a far me- 
moria di Autori Vi'Jenti \ ben e ragione tèe la f, edam di eofìtti 
tbi pur Vive , e che eoi le produzioni deU'ugutofuo intendine*. 
tabefatto, t furà fempre più Cìnofiere qxanto£a di vraid' in- 
gegni feconda la Città di Cofenza. Qnefii entrato meli' Ordine 
de- Minimi nel 171». fi rendi per finemente tfirutti delle^ 
Fifrfofcbe, e Teilogìcbt facoltà, che tra la fua Retmonm con 
m ? !to grida b* dalla Cattura profeto , e dopo aver occupato 
diVerje cariche delfao Regolare //inula pubblici R Aedi ini in- 
torno l'origine delle PaUioni, ebediedtr chiaro fe^-no della fuo^ 
intelligenza, e del fino ordinato , e fildo penfsre ."Ma conine- 
por fua loda ha poc'anzi dato fuori . Della oritt ne del mi\tj 
coutra Baile nuovo filrcma An t i manie he o inNao. 17,40 o^r 
Genn.ro , è Vincenzo Muzj ing., intuì non foli conferma 
i'idea, ch'ognuno di luì aveva , ma Ji dìmojìra per lo pili fattile 
e profondo Metafifico eie abbia l'Italia , e che può /far a fratti 
di quanti ogii altra parte più i/luminata di Europa ne vanta ,Jn 
quelì opero , che quantunque poco Voluminofa purfubhmi tofe', 
e ntbil. ptnftmenti contiene , egli entra in campo cantra ili an- 
tichi , e nuovi Manichei , ed ambe per la materia della Grazia 
tontra il Ri forv.ator di Ginevra, e lontra il FefeoVo d'/pri ; ma 
fpetìalmmte prende di mira ilgran Pirronieo Baile , cbt in mol- 
ti articoli del fuo dnttiffimo Dizionario , e ne/t? lettere al Pro- 
Vintìale, t'impegnò fe non a fo//ener per Ve- 1 , alme-io a difende- 
re , ed a dìmojìrar più conformi alla ragione Ih due Principi am- 
Ktejfida DuolijU , (hi credevano ripugnante ella bontà, e all'Uni- 
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di Dio la permìffnnc dì tanti muti Fifìti ,■ e Morali , the «ti 
MsndoJifpvimeBto.no. Quindi egli ton forti argomenti forma 
nuovo , emirabile Jìfiemo , in coi ton Metodo Geometrico cerca 
di dimojirare, che alla Divina Bontà , -ti Unità contrario affatto 
non Jìa , o ripugnante il permetter le varie forti de' mali /addetti 
quando conducono a farrifplendere , c a rendere operairicc JaJ 
Virtù, theè l'ottimo delle cofe create. Ed in tal guifa dà un 
immagine della Virtù coti bella, nobile, e fubtime , the dovreb- 
be ogni pikfchivs, e zotico intelletto muoverli a con feguirta—i 
ptrch'egli h fa vedere i'ortimo tra le cote create , l'obbietto del- 
Ja Divina Compiacenza , e cagione per cui li mali fteiiì non- 
fono inali, macini. Sì fcuopre in quejla mirabile Operiti» 
un metodo lucido , e di/Untò : un penfar. forte , e fublimt-, » 
un argomentar tirato e convincente: ed uno Jiite naturale , o 
fenza belletti «fendo faggiamente avuto dianzi egli òcchi l'Au- 
tore quel fcnt 'mcnto del Poeta^ Munito , eie ornati res ne- 
gar contenta docer'r. Bef que'l che riguarda l'erudizione etti 
n'è pmiveduta bàftant 'emente , fecondo c/re il materia per necejfi- 
tà , e non per pompa comporta . Onde (pero , eh* per gloria della 
noftra Italia , e per giovamento de' Dotti abbia a veder fi in pìit 
luoghi ri Ihmpata , i • in varie lingue tradotta . Hel Fronte (pizia 
rinoienji fin tovifo a' Lettori del Dottijfmo D. Giufcppe Co- 
ralli, e nel fine una beliti e calta Oraziane , the alcune oppojì- 
sioni , ed alcuni dubbjtontro il detto Si/lema contiene, ed è del 
rinomato , ed elegante Scrittore Gherardo de Angeli! pur 
dell'ijleffo Regolare l/iituto , della quale- potrebbe dirji digimrn 
patella opcrtulmn , a cui ion altra in forma epijiólare fi ri- 
fonde . • ' ■ '■ 
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AUTOR I 

Rapportati fuor di ragione "per Cpfentinì. 

LUCA ARCIVESCOVO DI COSENZA . Se Frate Girala, 
ino Sanbìafe non oi'tffr volato fcrivere a cafo i nelJuoKì- 
guagiiodi Coienzaecc. , iva avrebbe certamente tenuto cofiui 
per Cofentìno \ conciojfìachè è fuor di dubbiaste qtteflo Lata , di 
cui t'ignora il cognome , fa natia delia Campagna Felice , esine 
apertamente]! farge da un frammento di antìchifilma firittartt 
riferito doli Ugbeilì nella Italia Sacra, ove ragiona de' nofiri Ar- 
civefeovi . Scriffe leStorie del Mando, dalia Venata dì Crìfìo 
Signor no/ìrofino a' faoi tempi , ehefurono poi ritrovate daTe- 
/e,faro Prete ed Eremita Cofeitmo. Sa di che nelle Note al- 
ia memoria di iJfaT elei foro potrai ritrovare un' abbaglia del 

GUIDO CAVALCANTI. Molti de' nofirì Scrittori , fs, 
guendo V autorità delT.oppì , che fuor di ragione repjh'a cofiui 
%elia Biblioteca Napoletana,!' hanno rapportato p-r Cofentinoìma 
guanto l'ano , e gii altri Ji fojfero ingannati , apertamente fitna- 
mfefia dall' effer chiaro più che, la luce del giorno , eh egli fa 
de' Cavalcanti ài Firenze , e non già de ' nofiri ,-ccheftifigliuilo 
dì quel Meffer Cavalcante pqfto da Dante netti Bolgia degl, Ere- 
Jiarchi , injìemè coìgenerojo F arinata degli liberti , mcttcndogl\ 
in bocca quelle parole ^ * 

.. Ce per quello ceco 

Carcere vai per altezza d'ingegno t 
Mio figlio ov'è , c perchè non i- ceco ecc. 
Ebbe Guido flretta amicizia con ejfo Dante , ch'ejfendo in Magi- 
firato allora che ardevano in Firenze le partì dt Bianchi, e de' 
Neri: ed ejfendsfi dal Cornane fiobilito di mandare o' confini i Ca- 
pì delle due Fazioni , in una delle quali , ch'era quella de Bian- 
cèi, ritrovami' il Cavalcanti j adoprofs'in maniera , che lo fece 
tarnare poco dopo in Città , cojprecefio della infermità cagionata- 
gli dall'aere cattivo dì Serrazuna , ov'era fiato confinato : e nel- 
& Viti nuova gli-domanda il di feifrantttta dì un. fogno con uk^ 
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Scucilo , t cui fi ttggt una leggiadri rlfpofta dì fttejh Autor o '■ 
Fu egli non meno itlujlre Filofofo, che Fotta, tonti appare tilt 
jaoi tomponimcntì nella Raccolta de' Rimatori antichi pubblica- 
la da Leone Allacci , è dalla fotcilijjima Canzona Donna mi 
prega perch'io voglia dire ecc.;» la natura delh amore umano, ad 
imitazion della quale Girolamo BeniZ'ieni fcrijfe tu l'Amor Ce- 
lejìe l'altra Amor da!Jc cui man fbfpft) e il freno ecc. , a tutta 
due {peritarono dì effer commentate da dótti Autori ; * fpeeial. 
inette la feconda dalla Fenice degl'ingegni Ciò: Pira Mirandola- 
nò . Il Bottaccio fu anche tmicìjfmo del Cavalcanti , ma non gS 
fece moli' onore con quella Novella , eie ha dato occafione a motti 
dì Mattare, che Meffcr Guide credeffe eòe Dia non tifaffe. 
Ma eòe che ni fia di ciò , è eerte, chi fu avuto per uuù de' piit 
dotti del tempo , ìn-euìvife. 

GABRIELLO ALTILIO. Il non efferfi finora o'jutafitura 
notìzia, della Patria 'di qùefio ìllajìre Autore à dato e'ccajìane di 
trederh o.rigì'ario di quei luoghi ; che a ciafeuno è piaciuto : La 
Aceti ir.gar.nato dali'lSpmuim , 0 fcglicm air jen-tglianza di 
zoci , foj petti , (he ffffe di Atalia Villaggio éiùfenza. Altri 
b à voltilo della Terra di Cuccerò nella Lucania . Ma quel, thè 
può con ficurtsza affermar/i altro non i,fe non the egli fu origina- 
rti di Bollicata \c miche' non fs ne fappìa di/Untamente la Patria. 
Vijfe gì an tarpo nella L'irte degli Aiagontfidi Napoli , e tele* 
tri con sego tjifa/ùviìo ie poco jclici-Kozze dtfabeila a'nrugo- 
•na ecn Gw; Gakazzo ifrtza Signor di Milano , » la nobiltà ut' 
juoì zerfi , per'ccv.un jtr.tin.cfitc- de' Eotti Elicne uguagliata alla 
iuatctj/ivilcma.fià Virgiliana. Fu creata Vefec-va di Pclteuf ro- 
tella Laci.wa , dipo di the abbanUonh lo fiudh delia Pcc/ia ; e di- 
ce il devio, ch'egli at't el>be acritn/o la nrta d'ingrato in lafciar 
le M/ife , dalle quoti era-fiato si fazerito , te non le atiejje po- 
fiergate per darji u jindjalia cura pafiorale pìn contjeitefoti.l^.ita 
folcalo di lodi aa tutti quei , che fiorirono nella ri/ior/.ata. Acca- 
demia del Pentono, 'e da tutti .gli altri òìrittori della età jujfe- 
guente , che alla sfuggita, o di prop'fito ne fecer motto i Ma da 
niuno tanto quanto dal Seanoxzaro, eie lo innalza fino olle-, 
/Ielle . ' - ' 

GIOJAATTEO TOSCANO. Perdi tra te astili nofire_, 
fa- 
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famìglie ritrova/! quella dì Tofano , molti an Volato eajìuì per 
Cofentino .Adir vero-peri quantunque egli ptr tale nonJìdiftin~ 
fe in fronti delle Opere /ite, pur tuttavia te ne i dato qualche^, 
fofpttto Spèrtbè nel Libro 3. 4;/ Peplum! calia e ragionando dei- 
la Città di Milano , dite. 1 

"■Cara midi ante alia» Urbs rtoiìrac g-ntis origo , 
Er cui detieniti!' teucris documenta (ubannis 
Prima meis, quam natali pr»cpónimus orae . . 
Onte appare, che non fojfe Lombardo , tome altri loà creduto . 
Scriffe diarie cofe eL-ganttminte in verfo , e in prò fa , efaetol- 
fe le Poe/te Latine de' migliori Poeti Italiani , dandone di ciafeu- 
tto il giudizio . Qual dif-gno piacque- tanto al dottiffhno Giano 1 
Grutero, eie 1 induffe a fare una fomìgliante , e più fcelto rat- 
tolta col titolo. Dcii.i^e bilceniLim Puertruui Iialotum, (mìo 
ilnomt di Kanuxio Gheri . 

GIROLAMO. VECCHIETTI . -Non faprei indovinare d±* 
faalragione moffb lo A(*ti , tVtffe poflo nel numero degli Scrit- 
tori no/iri cojiui ; .quando ognuno sa , t begli non fu Calobrefe ; 
ma Tofeano natie) della Città di Firenne , t ptr gli fuoi v'uggì 
nell'alto . e baffr Egitto, appellato l'Egiziaco, fu nelle umane, 
e divine lettere i-crfatijfiwi , intelligente di varie lingue , dotta 
nella l/hrid, e fopratmto in Mattmatita , e in Aflionomìa-, . 
A quel i pregi accoppa le virili di un'animo Veramente Filofofi- 
(v : continente ne piateri \ taode/ìo nel viflire : liberale togb ami- 
ti , e difpregiator gentrofo -delie ricchezze. Di che diede chiara 
fruova ,-alkra quando ejfindo montato un Mercatante , appo di 
tai deportate avea parecchie centinaia di feudi , non diede verun 
fegno di turbamento ; ove per tontrario Francefeo Bracciolini 
elegante Poeta Tofeano, per un famigliarne accidente , dice l'Eri- 
treo, iht non fok fu per venir meno di vita , fed ut io maxime 
me tu fi r , loiuta eidein alvui in toemoriljj defiuxerit , ac co- 
xendices torà* rnfewrit . Solamente gli fu imputato di ejfere fo- 
cerchio amatore della propria opinione in maniera , che non noi- ' 
le unquemai ridi- fi di alcune propojìiiotii fparfe. in un fuo Libro, 
the oveano incontrato- la einfama ,digl' Inquìjìtari dì Homo sul 
particolare , di aver'tgli offerito , fbe fecondo le offervanioni 
agronomiche, non tvta Cri/la S^sor noffro celebrato la Ce no 

talli 
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co/li fusi Apofìoli lo nette precedenti olla Crocìfiffìone j e $ «*" 
tenti, anziché ritrattar/i , di languire molti , e molti anni fra 
lo fquallore di una prigione. Oltre le brighe colla inquifizione_,, 
Jì truffe dietro lo /degno del Duca di Baviera , per aver pubblica- 
to , the Lodovico UBavro non dorica tra' Lt 'fari annoVerorJt '. 
Finalmente ufeito da que/ie borafebe , pafsò da Roma in Napoli, 
ove lafcil di vivere in età q ua/ì decrepita verfà il iOi 8. 

GIO JìAT TI5T A VECCHIETTI . l'iene quefli dallo Ate- 
ti por anche tra' itojiri fuor di ragione arrollato . EgU fu fratel- 
lo di Girolamo , t dal Pontefice Clemente Vili, fu mandato im* 
Alefandriadi Egitto con alluni doni , perfollievo di quei Crijlia- 
ni , the gemtvan appretti fotlo la tirannide Ottomana . Era allo~ 
ra quella fvtnturata Cbiefa ridotta a Jiato da non fojìener più la 
vana pretensone del Srimato , e della Independenz» , Onde non— 
fu malagevole al Vecchietti lo indurre il Patriarca Alefandrino 
a rinnovare con più folennitàal Pontefice le dmoftraaioni di ubbi- 
dienza , tèe gik-con fui lettere antecedentemente , per mezzo di 
Girolamo «li avea tejìifieate ; fpedendtgli a tal'objetto a Rome 
due Sacerdoti , per nome Giufeppe , ed Abéelmejfia , che furono 
accolt i eoa moli 'onore , non tanto pel 'carattere , che rupprefen-r 
lavano , quanto per ■ifcewórc il di/pregio , che fotta nafeere dil- 
la veduta dì una Legazione in-apparenea troppo me fc bina. Intor- 
no a cui ilGaronio ftriffe un Corollario feparato col titolo Do Le- 
gafione-EcdclIae Al Mandrina e , tra gli Annuii. Ecclefiujiici ; 
con efprtffioni affai enfatiche , ed e/àgeranti . Ebbe Gio;Batti r 
ffa Vctcbietciognlzione di buone lettere , e fpecialmente delle 
lingue Orientali , e poeti per fede dillo Eritreo leggiadramente 
ih tofeano .■ 

FLAVIO FIESCHI. Quantunque non fenza qualche ragia- 



xa ì pur nondimeno d/veeffere per Genove/e riconofeiuto, perchè 
tal'eglì fu per origine , e per fangut , e perchè dalGìu/Irniani 
tra Scrittori Liguri fu regifirato . Egli era dell' Accademia de- 
gli Umorijii di .Rima, e ftriffemolce cofe inrijìretto, ed in-, 
ifciolto fermane , fulmodello dellojitle IMarìncfca. Le Opere fue 
mentovate dalToppi fona molte , ed in effo potran Veder); , e ne 
fa ormata menzione Leone Allatti - . . ■ ... . 



ne potrebbe ejfer 




ih r i n e. 
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De' Nomi , c Cognomi degli Scrittori . 
Cofentini regiftrati per qrdme 

Alfabetico . ■ • .• -. - . 



A Baie Gioacchino . car. i j. 

Adrian GagHclmo Spadofora ; ■ 78. 

Agjiino Capati . ■ * "■*•*.•*»». 

Agallino Danio. ■ ' '* _ ■ St. 

Alfonso Morsane. ' ' v - *"' " JJ. 

Antonino Ponto . : jo. 

Antonio Riccioli/ . . ■ i» jjj, 

AntoXfrTeleJìò . ■ : 1 • -\. . 

Apollonio Merenda . ' ■= ■■ '""7$. 

B Arto/o Quattromanì . • ■'..'j'fc, 

Bartohtueo Pafcali . izff, 

Bernardino Bernaodo . Si-, 

Bernardino Bombirsi . » 81. 

Bernardino Martìrano . • '■ 5>. 

Bernardino Telefio . • S3. 

Brano di Franco. jjj. 

C ■ ' ■■• -i 

C Camillo Fera. 46. 

Carlo Giardino , *.-■*■>-*.* 3 v . 

Celfo Molli. " ' *oo. 

Cefart Firrao . ' 1 170. 

GW;o Migliare/e . '■.< * : « loft 

Curio/ano Mar tirano.. - -"• ■ -* ; 57S 

Cojìtno Morelli . ' iati 

l> ' * -'V 

Omenìco Martire . "" w& 

Domenico Tejcano. ' ■ ' " l - 3K 
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_ Fabrizio Mortiti . 

Fdbrizio dello Valle. • <°'- 

FeliceVia:- - «57- 

Ferdinando Stoctii . '5°- 

Filippo Guerra . -■ 

Filippo Paf tali. ■ >*4- 

*'iA/r/W . . 

Flaminio Monaci. 131- 

Flaminio Parifio. ii3- 

Franti/co emonio d'Anito. ■ ■'■ »!*• 

Francefeo Antonio Baratta , ■- 177- 

F ratte fa Antonio Cavalcanti* . ***■ 

Francefeo Antonio Pira . ■ >*i- 

Francéjeo Antonio RojJÌ . 1*3- 

Francefeo Antonio Spada. -, ■ - ,so- 

Franttfto d'Amico . . i J4 8 - 

Francefeo Birnattdo . ■■• ■ I.4Q- 

Francefeo Franti/ini . 47. 

Franet fio Manfredi.' i«3- 

F r ance - eo Muti . 1 1 8- 

Francefeo Sanbiafi , 14*- 

Francefeo Stbinqfì . ITI. 

Francefeo della Valle . 13°- 

Frantìfa Vitale. . ') 9»- 
■ 1 G -■ ...;.■<■ 

GAetano Argenti. . .> , ^T4> 

Gaetano Vitale . nx. 

Galeazzo di Tar/ta. " 3»- 

Giocami di Gaeta. ■ g6\ 

Giacomo Paderito . 'io*. 

Giono Ceforio . . «s. 

Giano Parrajto . 23. 

Gir. Antonio Palazzi . " . : 

Gio\Amonit> Pantufa. .. * ; .'60. 

GioiSettifia d'Amico, " \ 33. 



OE'NOMI, E COGNOMI DEGLI SCRIT. 

GUiRatlifta /trinino . 
Gio-.Batttjìa Munirono . 
Gio-.BattìJìa Sanbìajì. 
Giovanni Criiffh . 
Giovanni Telejìo . 
Gii; Domenico Mauro . 
Giù-.pranetfeo Scaglioni . 
GioiMsria B .mando „ 
Gh;Paolo /lai/ino. 
Gìo-.PietroCefareo. 
Gio-.Pìero Cimino . 
Gio:Tommafo Martirano . 
Gio-.l/oUmino Gentile . 
Gìtf'ff 0 Venanzio Negri . 

Gira/amo Hocco. 

Girolamo Sanbìajì, '. 

Giulio Cavalcami , j 

Guofpart delFoJfo . " j 

IGnazfo Sanbìajì. , 
Incerto. , 

LL 
Elio Caputi, , 
Lelio Serfale. 
Lucio Vitale . 

Lucrezia della Valle . i . 

Luigi Girardi . , 7 g 
Luif- 



Luigi 
Luigi 



Serro , 



120. 

ÌOZ. 



101. 



M Attili» Caputi: 9g> 

Manilio Planttiio. ' ì60 ' 
Mire* Ih, le- Buoni. 

Marcello Cornelio. *' 

Marcello F'trrao. '* ? ' 

Maurizio Baracca. , j a ° 

JSb Mi- ' 
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Mebek Marra . * 
Afazio ietta Cava . . 1 
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TtoU Sùltrni . 
Nicoli Teitjto . 



Ttavio Capati . 



Q Aoh Bambino . " " 1 I* 1 ' 

X Pelea Firrao . »f 
dietro Capaci . 

Pietro Crrceo . 3 B - 
PirW-o Paolo Parìjb . "-.:'+** 

Pietro P^lo RrfJi . I0 °' 

Pirro Cicala . 2 ì- 

Pirrn Schettini. '* 7 - 



R' 



0«c Morelli . 
Rutilio Bcnincafa . 



O Sebajìiano Pietrosità . 
Serafino Bifcardi . 
Sertorio Quattromanì . 

T ÈI» foro di Cofenza . 
Tiberio de Luca . 
Tiberio di Tarfià . 
Tàmmafo Aceti . 
Temmafi Cornelio . 

•y^ - Inctnzo Via . 



T A V O L A 

Delle Cofe Notabili , e degli Autori , ; 

o; citati, o iodati. " - 

A,- .. * '■ lì 

A BADIA. Florenfedachììfiitaita. 14. J>ìvìfo, t poi uni- 
ta all'Ordite CJierc iexfe . iS. .. . 
ABATE . Gioacchino di chi figliuolo. Suo cognome . Prodigi av- 
venuti ntlfuo nafeimento . Suoi viaggi . Sue ajlinenst. Sue_, 
rivelazioni . Spai litigj con alcuni Monaci Greci . Se fu Pro- 
fila, p Impofiort . Se fu eretico. Sua aorte. Suoi miracoli. Sua 
opere, iJt. 
ABRACADABRA. Vóce mifìcrìofa , efuoi vantati effetti- 1$ r. 
ACCADEMIA. COSENTINA da chi promoffa . Lo cbifiabili- 
ta- Suo dif/intivo . Suaimprifa. Suoijillulo. 7. a ij.De- 
gli INVESTIGANTI in Napoli da cbi.iftituìla , e quali un- 
mìni ni fiorirono . 1 6z. Degli ORTOLANI di Placenta Quid 
nomi dazia a fuoi Accademici, io. Ùel MARCHESE D'ANV 
TAinNapoii. 123. 
ACCADEMIE. Do chi protnoffe in Italia , r quante Jlrant dt- 

nominaz'onì prefero . 8. 
ADOLFO OCCONE . 79. ' 

ADRIANO S PAD AFORA . Di ehi figliuolo . Se fu Cofentìnrl 
Suo genio per lo Jtudw dell'antichità , Suo timpcramt/uo. Sue. 
lodi . yZ.ait. 

S. AG OSTI NO . Coltratici a S.Girolamo , e con ragione . 134. 
AGOSTINO BARBOSA, public!, .per fua un'opera altrui , aS. 
AGOSTINO LUBIN . .8. 

AGOSTINO MASCARDI -, Suo paragone per ejprmvt l'utile, 

dell' Accadimi! . 7. 
AGOSTINO NIFO . 5 5- 
ALDO MANUCCI ■ Suo furto letterario . ali 
ALESANDRO TASSONI. SS. 
. ALES ANDRO VII 49*. 
ALESSIO MAZOCCHI . Ledalo, uff, 

Bb a AL. 



Tavola, 

ALFONSO DA CASTRO. x6. 

AMICO PAR RI NO . Perchè fatto Scapitare da Calvina . 67. 
ANAGRAMMI. Fatiga inubile . ijo. 

ANDREA ALCIATI . Fu difcepoh di Parrajìo . 24. Deride ai 

tani fopraeotni di Giurifconfulti . 46. 
ANGELO POLIZIANO . Troppo amante di Lutano . zj. 
ANIMA DE 1 BRUTI . V.TeUJh . 
ANNIBÀL CARO . 47. 

■ ANONIMO CASSI NESE . 17. ! \ 

ANTICRISTO. Quando verri . 17. 

ANTIQUARJ . t. lorojiudio alile , t dilettevole. 7». 

ANTITRIN1TARJ . Ove fecero lungo dimora . Loro empietà . 
ter lamaggior parte furono Italiani . Lorohbri. Non nu- 
trirono la fojlanza del Sagramento Batiejlmak . 70. 
Fecero quajì tutti trijiojine . 7 1. Furono odiati da Cattolici, 
e da Novatori. 73. 

'ANTONIO GUIDONE, fio. 

ANTONIO MINTURNO . 8. 

ANTONIO PANORMITA. IJiitui l'Accademia Napoletana . 8. 
ANTONIO PERSIO. Sue kdi . 9 z.Citato e*j. 90. 118. 
ANTONIO POSSEVINO . 88. 
ANTONIO TEISSIER . «7. 

ANTONIO TELEilO . Sua eleganza , e felicità in qualunque 
Jìilt. 39-a *2. 

'APOLLI NARI . QàatdelU due foffe ìlGrammatico, e Po:ta. se. 
APOLLONIO MERENDA . Eretico . Si ritratta . Sua ippo- 

CTiJìa. 7Ì.3 76. 

ARISTOFANE. Troppo licemiofo . Difcolpato. J8. 
ARISTOTELE . Dadi impugnato. 8j. 87. Dj cbi difefo. i iS. 
ASTRONOMI . Difficoltà che incontrano ne' krojijierai. 34. 
5.ATANASIO. St fu Autori del Simbolo , che &e /otto il/uo 

ATANASIO KIRKER . 15 6. 

AUGUSTO DI BRANSUIC .Efponc.la Poligrafa delTrittwia 
'otto nome di Gajiavo Sileni . 7'J- 

GUSTO TUANO. Loda il Franchini, e lo paragona all' 
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DELLE COSE NOTABILI. 

AUTORE DELLA STORIA CIVIL'E . Ciato. 16. ja. s 4 . raj. 

158. I6f. 

AUTOR DELLA TAVOLA . CU fio , ji. Citata . 76. 78. &c. 
AUTORI. Cài fcrijftro delie proprie famiglie cenfuratì . 145. 

BENEDETTO AREZZO. Teologo Calvinifla , 64.71. 
BERNARDINO BERNA UDO . òaoi talenti per gli affari 
disiato. Suo eloquenza . Sue ambafcerie . Suoi onori . 

0 53- 

BERNARDINO MARTIRANO . Di chi figliuolo . Sua de* 
jìrezza in conciliar/i Insania de' Grandi . Amico de' Lettera' 
ti. Sua Villa delizio fa . Albtrgo l ' linperaior CorloV. . Sue-, 
open. Lodato. Diftfo . 52. «J7. 

BERNARDINO OCHINO . Eretico Cappuccino da chi fiòàt- 
to . 66. 

BERNARDINO TELESIO. Di chi figliuolo . Ove fi ritirò per 
attendere alla Fihfofia . Contradice ad Arijìotde . Suo fififr 
ma. Amato da Granii e da L.-tterati . Ottiene l'ArcìVejco- 
tiado di Cofepza per fuo fratello . Da chi impugnato . Da chi 
dsfefo. S'ammollii vecchio. Fu buon -Patto . Sue opere . Sua 
mone. 83.093. 
BERNARDO MARIA GIACCHI . ijS.174. 
BIAGGIO TROISE . 170- 174. 17S- i7S. 
BIBLIOTECA DEGLI ANTITRINITARJ. 7 j.e 74- 
BIBLIOTECA DE' PP. PREDICATORI . 3U. 155- 
BONAVENTURA CAVALIERI. Sue nuove {coverte in Fifi. 

BRINDIS. Sua etimologia . j8. 

BRUTI. Sefijno più felici digli Uomini . 137. 

C 

CAMILLO QUINTII. Gefuito Maefiro dell' 'Autore loda- 
la. 9ì- I4W- 

CARATTERI GRECI. Quando, e da cui furono per fazionati 

in Italia . 37. 
CARLO DUFRESNE. 55- 
CARLO DE LELUS. 148. ' 
CARLO PATINO, e fua jattema . 7*. 
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CATTEDRATICI. Di r.àtan ÌUufirì . 4. 

CESARE BARONIO. io. • ,. 

CESARE D'LNGENIO. 18. 78. 

CIBI DI CARNE. Stirano *fijl da Profeti, t dagli Uomini 

di vita oujiera . 134- 
CINESI. Ignari d' Àjtrotmìa. 174. 

CITTA' d'elltnjìone , < di Popolo t/iaraz-ìcfiofe . V.Kintquìit, 

CLAUDIO ACHILLINI. ijS. 

CLAUD.O MI NOE . a 4 . 

CLAUDIO SALMASIO. E ftta fuperbìa . ti 9 . 

CORIOLANO MAR TIRANO . Pa^tà diljuo fcrtotrt elt- 

oanls in qualunque pile . \ 7. a 60. 
CORNELIO A LAPIDE. if.133. , 
CORNELIO TACITO. 147. . 

COSENZA. Non fa mas ir, feua d'ertiti, 6 S . . ' 
D 

DANIELLO PAPEBROCHIO. 16. 
DANTE, n. 72. . , .. ... 

DESIDERIO. ERASMO. Sz. 
DIONISIO L AMBINO . tao. 
1 DOMENICO BERNINI . 47. 7<. 
DOMENICO CARAMELLA. 40.49. 6J. 

E 

ECCLI55E. Se pcffa otturare ìnt'arzmeete il Svlt . 14?. 
EDMONDO CAMPIANO . Sita dottrina . Sua (ajiauzg . 
Suo barbaro fupplizio . 144. - '. 
ELIA ASTOR1NI. 67.71. 

ERMANDO CONRINGIO . Cenfura le licenze dtlCafa . 49. 
ERRICO BACCO, no. »is- 

ERR1CO DODI) VELLO . Suoi /entimemi marnala tojìanza^ 

de' Martiri. 71. ' r 

ERRICO FR1NBURGO. i6j. 
EUNOMIO. Arriano , * faci fofiftni . 

F 

FABRIZIO MARQTTA. ^3. 
FAMIANO STRADA . so. idi. 
FAMILIARITÀ'. Tra Letterati , e Letterati ove vada a ter- 
minare. 129- F&t.- 
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FERDINANDO STOCCHI . Suoi talenti , Sue impcflure . Sua 

poca religioni . iueopere. 150. «ij 4 . 
FERDINANDO UGHELLI . 9. 14. , j. 20 ccc ; . 

FILIPPO ALLEGAMBE. t41.148.149. . ' 

FILIPPO BRIEilO . 36, 64. 
FILIPPO ELSlO.-is- 
FILIPPO MAINBURGO. ij. 

FILIPPO PASCALI. Buon Gì uri fa* fallo-. Suoi onori .Sue 

opere. 124.0 izs- 
FRANCESCO D'AMICO. Sua dottrina. Sua illìbateesa, e 

femplìeiei . Sueopere. Sua cen fura . 14.t1.fl 149 
FRANCESCO' D'ANDREA . Azotato Napoletano rinomatiffl- 

tuo e o>-otettore de' Letterati . 1*4, 
FRANCESCO BACONE DA VERULAMIO . Difamìna l^ 

filosofia Telefono. Cenfura e loda UTcleJh . Eiojìma Pietro 

"Ramo . 84, a 90" 
FRANCESCO BECCUTI. 0 Jìa il Copp-tta , MIt " 
FRANCESCO DENTICE • «si. 

FRANCESCO FRANCHINI . Segai t Imptrmor Carlo V. net. 
. la fptdìz one f Algeri . Prefe hfirada Ecde/ìa/ìlca . San ek- 
. ganza nel poetare. Fu Vedovo. Sue licenze net 'poetare '. Sue 

opere. Sue lodi. 47.050. 
FRANCESCO GUICCIARDINI. Biajtmo II 'Fontano perlaio- 

gratitudine tifata alti Arugonefì faoi benefattori . zì. 
FRANCESCO MUTI. Fu gran Fihfojò . Difende il Patrizio 

contro Teodoro Anveluzzì . 118. 0 11 9. 
FRANCESCO PATRIZIO. Sue lodi , e fite opere. 118. 
FRANCESCO M Alti A PRATO. 125- ■ 
FRANCESCO SANBlASI . Sua vita ApojloHea . Suo zelo . Suoi 

onori. Sud morte . Sueopere'. 140. a 148. 
FRANCESCO ANTONIO SPADA". Sua dottrina. Perde s'uc- 

eifedaiejieffo. iSo. a 182. 
FRANCESCO STELLUTI . 92. 

FRANCESCO DELLA VALLE. Sua ft ai fa fot uno . Sua fé- 
- licitò nel poetar ToJ'cano , Sua morte immatura .130,0131. 
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G 

GABRIEL BARRIO. 13: 19. J*. ecc. 
GABRIELLO CHIABRERA. 141. 
GABRIEL. NAUDEO. 16. 

GAETANO ARGENTI. Sua dottrina. Sua prodìgio fa mima- 
ria . Cotnt arringava net Foro . Suoi onori. Sue hit . Su**, 
morte . Sue opere . 174. a 177. 

GALEAZZO DI TARSIA . Eleganza delle fue rime . Suoi ono- 
ri. Cbì ebbe in maglie . Di tèi fu amante . 11.035. 

GALILEO GALILEI. Contrada ton Baldi/far Capra per /' ia- 
venzìon del cotnpaffo Geometrico • 164. 

GASPARE DEL FO^SO. Sua dottrina . Sua fortezza in ton- 
tradire a Paolo IV. Sua autorità nel Concilio . Sua zelo Pa- 
rale. Sua gran memoria. Sua lunga vita . Sue opere, 103. 
a 10S. 

GASPARE, SCIOPPIO. Loda Scipione Pafca/i . Biajìma a tor- 
to il kti'nor* degli Italiani . 129. 
GASPARE SUICERO. 17J. , . ■ 
GENNARO D'ANDREA, 1S2. - 
GENNARO PARRINI . 174-175. 
GIANO ANISIO. so. 59. 6j. 

GIANO CESAREO. Sua tradizione , Suoi amici . Suaamhi- 

zinne. Da chibiaflmato . Sueopere. tìz.a S5. a c. 175. 
GIANO NICIO ERITREO, lajefo che Gir. Vittorio Biotti- 



GIANO PARRASIO. Di chi figliuolo. Chi ebbe in moglie.,. 
Suridifccpòli. Impojìuro addoffatagli . Cattedre occupate da 
.luì. Suoi dìfpiaceri.. Suoi amici. Sua infermità tormento- 
fa. Stiamone-. Sueopere. Suelodi. 23-029. 
GIOCCHIN1STI. £" tiro errori . 17. 
GIOACCHINO POETA : 32. 
GIORGIO BUCCANANI. 48. 
GIOVANNI ACAMPORA. 107. 
GIOVANNI BOCCACCIO. 3. 

GIOVANNI CALVINO. Sua pejjìma natura . Invidio fa dell'al- 
trui [spere. Fecegiujtiziae molti . San fà ortcdoffo nel Mijt'e- 
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ro ditta Trinità, quantunque nemico de' nuovi Arrianì . 65. 

*73- 

GIOVANNI DELLA CASA. Cenfurato . 49. 

GIOVANNI CRAIG , E. fua opinion curio fa intorno al dì del 

giudizio finale . 17. 
GIOVANNI, E GUGLIELMO BLAEU. 29.37. 
GIOVANNI FROBENIO . Stampatore illujlre , e dotto . «1, 
GIOVANNI GUIDICCIONI. 47. ■ 
GIOVANNI BURCARDO MÈNCHENIO. fi.4S. 
GIOVANNI OWIENO. 23. 

GIOVANNI PICO-MIRANDOLANO. Diedi il primo la noti- 

zia dsìla Cabala . 122. 
GIOVANNI PONTANO. V. Frante fco Guicciardini . 
GIOVANNI RIVALUO. 113. 
GIOVANNI SERRES . no. 1 
GIOVANNI TRITEMIO. 16.79. 

GIOVANNI VALDES. Jprt fcmla d'errori in Hapoli . 66. 

GIOVANNI W.CHIO. 150. 

GIOVANNI ALFONSO SORELLI. 162. 

GIOVANNI ANTONIO SERGIO. Si. 176. 

CIOjBATTISTA AMICO. Suo ingegno maravìgliofo . Su^. 
opere . Sua morte tragica . Sua ifcrizione fepolcrat* . 33.9 35. 

GIO: BATTISTA BASILE. 31.32. 

GIO.- BATTISTA CANTALICIO. 2.. 22. 

GIO: BATTISTA MARINI . 32.84. iot. ecc. 

GIO: MARIO CRESCINBENI. M.IJ9. 

GIO: MATTEO TOSCANO . 28.49.189- . 

QK> VALENTINO GENTILE . Fu Grammatico in NopoR. 
Abbracci'» l'erefia. Paffa in Ginevra. Suo grande ingegno. 
Va in Savoia, in Lione, in Polonio-, tn Moravia . Torn*^ 
mf Svizzeri . E'frefi, e giufìiziato . Suaojimazwni . Sua 
dottrina. Non abbraccio il MamctSaBifino . 04- #73- 

GIO: VINCENZO GRAVINA. 14* »*«■ 

GIOVENALE, ufi. 

GIROLAMO CARDANO. 74-iS°- 

GIROLAMO MARAFiOTI. 13- 3*- 

GIROLAMO RUSCELLI. {S . 
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GIROLAMO SANBIASI. Fu Gsfuita , poi Dementano -.Sua 
poca lealtà ijlorìca. 144.3 146.. Suoi anacronifmi ridico- 
li. 21. « 140. 

GIROLAMO SAVANAROLA . Cte opinioni Infetidì k . ij. . 

GIULIO CESARE CAPACCIO . 109. HI, 

GIULIO CESARE SCALIGERO. 4- 49. 

GIULIO CORTESE. 88. ... 

GIULIO POMPONIO LIETO. 8. 

GIUSEPPE ART ALE. Sue [ciocche metaforaccc . 158. 

GIUSEPPE AURELIO DI GENNARO . Citato . 2. Lodati . *o. 

GIUSEPPE MALA TESTA GARUFFI . 8. 
GIUSEPPE SCALIGERO , 118. 

GIUSEPPE VENANZIO NEGRI. St fa Jìregonc . Fu tr eti- 
co . 73.0 7S- ■ ' - 

GIUSTO LIPSIO. 

GOTTI PREDO ESCHENIO. 16. 

GREGORIO DE LAURO. 13. 14. 19.20. 

S. GREGORIO NAZIANZENO. Se fu Autore della Tragedia 

ChrifìusPatiens. 59. 
GUGLIELMO CAVE. 

1 

JACOPO ANTONIO MARTA . Confami undici anni ascri- 
ver contro ti Ti lejìo . 91. 
JACOrO GRECO. IJ. 90* r - 

JACOPO SANNAZARO. 6. 

JACOPO TRIVULZIO. In età di anni 70. afcoltavaParraJìo 

che fcwja Rettorica in Milano . 34- 
INCERTO . Porco Epico Coftntino . Cit. 117. Sua vita , efue 

az-z-inture ■ \i6.a 1 39- 
INFIAMMATO. Accademica Cofeatina... Citato 117. 
ISAC NEWTHON-. i 47- • 
ISTORIA . Cotte debba jcrivcrjì . $. ■_; 

LEANDRO ALBERTI, jg. ■ 
LEONE ALLACCI. 131-142. ' 
HO NARDO DI CAPUA. n. ■ no. 118. 
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LIONARDO SALVIATI. «*„"~ ■ 
LODOVICO ARIOSTO . . , 

LODOVICO MCCATaLI.V^„ A . i ^.^, ^ 
LODOVICO MURATORI , s S 
LUCIANO. 5. 

LUCREZIA DELLA VALLE . ' erudizione , Suo Jiìli Su. 
LUfcl MONTALTO . Cerifera alcune proporzioni dei P.Ami- 
LUIGI MORERI. Cfr. 14. .«.40.43. «5.e«. 
TV/f AHJUO. IS. ' 

^^KESSOT" 00 - **** 

MARCANTONIO SARNO. j< 
MARCA UR ELIO SEVERINO. isr. 

MARCO BERARDI . Fuerufiiia C,/ofr,r, , fa „„, rì ,i ., 
MARGHERITA 5ARROCHÌ. Su. ,rui"J", rZ.relìl' 

zio,, , (ua anejii .12». ' ' ' 

MATTEO EGIZIO . 23.41.ss- 112. .20. 
MEMORIE DI TREVOUX. "jS. 
MICHELE FOSCARINI. 40. 

MICHELE LIL1ETAL. Scrife del MatebiavtlEfrìio Lettera' 

MICHELE REVES. Cognominilo Semel donde Me . Sua acu- 
tezza. Sita empietà .Sua norie .66. 
MONACI. Maltaggi e toro eojìumi deferita <r 
MURAGLIA. Cèe dividei Tartari da Onejl. 147. . 

NANCOUIN. Sua grandezza e popolo . 147 
NATAL D'ALESANDRO. fa T 67.49.7i 
NICCOLO' AMENTA. 41.110. U0.ln.1u. 
NICCOLOHARPSFELDIO. 144. 

C« * NIC- 
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NICCOLO' FRANCO . Sua genio crìtico , Sua marte tropì- 

ce. A3- " . 

NICCOLO' GIANNETTASIO . 54. 
NICCOLO' TOPPI. 24.79.80.125. 
NUTRIMENTO. Come ft riceva. 164. 

O 

ODOARDO STILLINFLEET. 17. 
ORAZIO FLACCO. 101.110,169. , 
ORDINE de' Crefcenti da cbi ijiituìto . iz. 

P 

PAOLO II. Suo «acaro fofpettofa . 8. 
PAOLO III. Promotore de Meritevoli . 44. 
PAOLO IV. Suo natura alciera. ioj. C40S. 
PAOLO BOMBINI . Si fa Gefuita . Suoi talenti % Sua difu- 
bidienza . Sua relegazione . Èncra nell'Ordine ' Somma) co . 
*Sueopere. Suehdi. 141.144. 
PAOLO GIOVIO. 23.24.25,53. JOJ. 
' PAOLO RESCIO. 114. 
PAOLO SARPI. iog. 

P.PARDIES. Sua opinione intorno all'anima de' Bruti, ss. 
PASSIONE. DiCrijto S.N, fi rapprefentò in Roma sì [concia- 

men.'e , che tnoffe a rifa . jg. 
PETRONIO ARBITRO, uff. 
PIETRANGELO SPERA. 123. 
PIETRO BAILE . 64. 73. 1 1». 

PIETRO BEMBO. Censurato di laidezza . 49. Citato zfi. ss. 

PIETRO PAOLO PARISIO . Di cbi figliuola . Ebbe moglie^ . 
Se fu Co/tutina. Sua intelligenza dell: leggi . Sua fama-,. 
Suoi onori. F u Cordinole . Se fu morto di veleno . Sue ope- 
re . +1.0 46. 

PIETRO SODA. Sua facìga inutile . ijo. ; 
PIETRO VALERIANO. 26. 
PIETRO VINCENTI. S 3- ■ 

PIRRO SCHETTINI , Ose nacque . Suo Jiìle . Sua morte . 

15 7. a ij». 
PLATINA, is. 
PLINID.2.8Ó. 
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PLUTARCO. 3. . ... ■ , , . a 

POESIA. Itahano da cbi corrotta,* da cbtrifìorata. ijS. 

QUESTIONE. Intorno all'altare penatili . 17*. 
QUESTIONE- Tra nuovi Arrioni , e Calvino. 66. 
R" ." ,/ 

RAIMONDO LULLO . Chi fama lafcioffe ■ rs. 
RENATO DELLE CARTE ■- Da di introdotta la é lui 
eikfqfh in HapoB . 163. 
RENATO RAPINO. Cttifara alcuni Fotti Italiani. ijS. 
ROBERTO BELLARMINO . 15.64. 66. &9. 
ROMA . Numero de' faoi abitatori a tempo di Claudio - UT. 
RUGGIERO OVEDEN. 16. ' 
RUT1LIO BEN1NCASA . 5/ jfc pojj&lii .trovar/i tlfuo abna- 
motto dtl isss» 1*3. 

S 

SCIPIONE BARGAGLI. 8. ■ ; 

SCIPIONE PASCALI. Sua fitnujìì. Suoi eofiamt . Suoi 
■ on"ri. Suamorte. H7-aiì0. 
SENECA, ii. ■ ■' 

SERAFINO DELL'AQUILA, is S. . 
SERAFINO BISCARDI . ■ ■>«« onori . Sua dtmmui- 

taoutoritk. Suamorte. Sueopere. iflS.tfiTo. 
5E RTOR 1 0 Q U ATTROM ANI . S>«/M/ ■ Staftarfa fortu- 
na . ÙUO genio critico . Suo alterigia . Suamortt. Sn ope- 
re . ioS.Tn.ci-.27-4'- so.ecc. 
SFORZA PALLAVICINO. 44- 5*- ««• ,off - ,0 ?' 
SISTO SENESE . "i. 
STANISLAO LUBIENETZKI. 69.72. 



TARTARI . temici dt Cìnefì '. r+7. 
TELESFORO DI COSENZA . Se ebbe cognome . Suerh 
•adizioni. Suoi hbri. 19.au. 
TEOCRITO. 
TEO'iOÀOBEZA. 69. 

«.TOMMASO. Ch opinione ebbe dell' Abate Gioacchino- itf. _ 
TOMMASO CAMPANELLA . Suo ingegno. SatfvtKturt.Saoi 
oneri. 9i-9 a - 



TAVOLA DELIE COSE NOTABILI . 

TOMMASO CORNELIO . Ove nacqui . Suoi amici. Sài fa- 
pere- Suoi Protittori, Suoi trovati. Saepoejìe. Sua mor- 
te . Sue/odi. Sueopere . idi, a lej.cit. S*. iji. 

TOMMASO GRAMMATICO.. ».. 

TOMMASO STIOLIANI . js. 

TORQUATO TASSO. 147V! 

. . v.- 

\J7 ANDERL1NDEN. 4°. i°- i'fiJ- 
w VANGELISTA TORRICELLI. Sat /coverte in FiJìca.Gi. 
VELENO. In Napoli ditto sequa Tafania. Za Franti? polve- 

re della fucceffione . ' ' 

UGONE GROZIO .61. ■ \ ' , 

VINCENZO CARDONE . Sua fatìga\maravìglìo/a , mjt ìnutu 
le. 150. . 

VINCENZO CORONELLI. 83. 114. 122. 141. 149. .. 
VINCENZO VIA . E curio/a fua nuova opinione . 131. U iìS, 
VIRGILIO. 111. i3<s. 
UNOUANC. Impersdor Gne/e. 147. . 

Z , - - 

^ UNCHIN . Imperador Gnefe pungolato da Tartari . 147. 

IL FINE. 



PER 

L'AVVENTUROSO NASCIMENTO 
DIS.A. SERENISSIMA 

FILIPPO ANTONIO 

DI BORBONE 

PRINCIPE REALE DELLE DUE SICILIE 

CANTO GENETLIACO 

DELL' 1ST ESSO AUTORE. 




IN NAPOLI MDCCL. 

NELLA STAMPERIA DE' MUZJ 

COn 1 1CENZA DE* SUPERIORI. 



GENNARO MUZIO 

A' LEGGITORI. 

QUelto leggiadro Poemetto comporto 
dall'Autore a richieda d'un Lettera- 
to inligne di quella Capitale, dove- 
va imprimerli fin da quando avvenne la- 
Nafcita del Sereniffimo Principe Reale in 
una Raccolta , che poi non ebbe effetto , 
onde infieme con altri componimenti ri- 
mafe in mio potere. Ora pero», che mi è 
(lata prefentata l' occafione di publicarlo, 
ho indotto il cortefiffimo Autore su la- 
telìimonianza fattagli da perfone dottiffime 
del merito del componimento a darlo al- 
la luce. Vivi felice. 
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PER L'AVVENTUROSO. NASCIMENTO 
DI S.A. SERENISSIMA 

FILIPPO ANTONIO 

DI BORBONE 

PRINCIPE REALE DELLE DUC SICILIE 

C A N T O G E N E T L I A C 0 

DELL' ISTESSO AUTORE. 
I. 

NON fempre vani i Voti. Alfine arrivi 1 : ; 
Priego mortai su del celefle regno : 
Ne l'Eterna Bontà fi moftra febiva 
DÌ verfar fasi favori tu cui »'? degno : 
Etto dalla Beai SASSONE DIVA 
Nato all'Invitto CARLO il nobil PEGNO 
Delle Gallie fafiofe altro fplendore 
Speme d'iberia, e dell'Europa onore. 

■ti. 

0 quai per queflb , o quanti prìegbi offerfe 
Italia [par fa il crin lastra i panni , 
Quando fatta berfaglio a -jlelie avverfe 
Fu dianzi avvolta in <osì gravi affanni : 
Che quinci atro malor le ricoverfe 
Di cadaveri il pie, quindi a fuor danni 
Marte fe gir di fangue, e ftraggt pieno 
Po, Te fin } Faro , e Parma a Teti in fino. 
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J.-rr<.-i,-jn-: : -. 
Vide anche il Cut per nuovi fi gvi irati 
Additarle vicina a/pra ventura , 
E móhil refi il funi pér ogni lato 
Scuoter colli, aprir valli, abbatter mura . 
r Onde in sì trifio , e periglio/o fiati 
Non veggendo alito /campo a fua [ventura , 
Drizzo viva di fe , calda di zelo 
Quefie voci dolenti in verfo il Cielo . 

Qual nuova colpa, o qua! mio fallo antico r 
Padre Divin le tue ghtfi'ire muove? 
Perchè il tuo braccio un tempo a me sì amico 
Nuovi flagelli ogmr sul crin mi piove ? 
0 fcritto è cofla/sìt, che fluid nemico 
V acerbe piaghe mie fempre rinove , 
E che d'ogni /ventura atroce e ria 
Sol Italia in/elice il figno fta? 

V. 

Poiché da! dì, che firva in prima fui 
De* Figli miei, che tanto alzar le finti, 
Secolo alcun non s'è rivolto, in cui r 
Lunga Iliade di mali io non racconti: 
Mentre fievra di forze, e tolto altrui . , 
Il timor di mie leggi , aceorfir pronti 
Ad ifquarciarmi il fin da lidi ignoti 
Eruli, ed Unni, Longobardi, t Goti. 



GENETLIACO, 
VI. 



Indi in pei da tiafcun popolo eflratw, 
Cbe già fervo mi fu foferfi oltraggio', 
E dal barbaro /or furore in/avo 
Spento dell' imw mio fior fi ogni raggio. 
Ma fiori ogni opra ogni configlio vano, 
In pace ho tollerato ti mio fervaggio, 
E V mio (degno infingendo , e la mia pena 
Ho dato baci alla fervil catena. 

VII. 

Pur deWJ/bano Re veggendo il figlio 
D'entrambe le Sicilie al foglio affunte\ 



Cbe il defiato fin fijjb par giunto . 
Cbe in Eroe così grande alto configlio 
Ad ogni altra virtù vidi congiunto , 
E per lui di pietà fpecchio verace 
Sperai d'aver un dì letizia i e pace.. 



Ma già volgoft tri luftrì , e al crudo fdegno 
Di Bellona teatro h> fono ognora , 
Ed ogni mia provincia ogni mio regno 
Alto incendio di guerra arde, e divora, 
E del mio fcempit al barbaro difegno 
Congiurato con Marte ogni aftro è ancora: 
Veggendo già su due eittadi elette 
Di pefiiferi influft afpre faette. 



Sperai d'ai 




Vili. 
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IX. 

E fin dal baffo, teatro il fuol mancarmi '■ -, „■ - r 
Sotto i pie ferito a. mia fatai rovinai -, . ■ 
Onde da tanti mali altra feltrarmi , ù . -\ 
Non può Signor , che la tua man Divina'. ; . 
Deb gran Padre' del Gel muovi -ad aitarmi * 
E quefto nembo rio torsi, e declina ' -. ;> .', 
Da quell'Italia , ove la flabil fede - . \' • 
Piero fondò dell' immmal tua fede * ■■ ,. 

X. 

Non chieggìo io già , che a me del mondo il freno 
Di nuovo renda , e 7 vecchio foglio io prema , 
Oche il Parto, il Brinati, l'Indo, e l'Armeno 
Al mio nome , guai pria , s'agbiacci e tema : 
Ne che dell'Ocean pel vafto Jena ■ • 

Correa gli abeti miei fino all'ejlrema 
Foce del Gange ad inalzar le degne 
Me già temute, or vìlipefe infegnt-,: \ 

XI. 

Quefti faroti miei pregi allor , che j» petto ;.- v '\ 
De' miei figli-albergo fpirto guerriero , 
Ch'ogni lor opra , ed ogni loro affetto 
Sol drizzare a virtute , e ad qnqr vero . . 
Allor, che per la padrìa in lieto afpetto 1 
Arfe Muzio la man , Curzio nel nfirs-, -,.y - ^ 
Baratro giù lanciojfi, e d'oliar cititi 
Giacquero a un dì trecento Fabj eftinti . 

Or 
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XII. 

Or tanto in fnfo il mìo Jferar non fate . 
Cbieggìo fot, the di me pietà ti funga , 
E ebe itmanzi al cofpetto alto immortale 
Non quefl'umil preghiera, inutil giunga:. 
Che fi a grave fallir gafitgo eguale 
Per giuftizia coirvien , che fi congiunga ; 
Penfa, (he fi l'error Ninive piange 
Falfo i 7 Profeta , e l'ira tua fi frange. 

XIII. 

Così pr'tegava Italia , e V Genio alato , 
■Che a cufladirla ogner veglia, le penne 
Satto fpiego ver Paltò , e alle ftellato 
Soglio 4él Creator dritto ne venne : 
E i prìegbi avvivò sì preffo al beat» 
Dell'Eterna Pietà finte perenne, 
Che ne fu tofco il Divìn Padre , e dijj'e 
E 7 Fato in bronzo il gran decreto ferijjè. 

XIV." 

Sgombri Italia il timor dàl fino afflitto ; 
Rafc'mgh't il pianto, e rajfereni il volto: 
Che il fine a mali fitoi, da me prefcritto 
Abetemo, non- fia lontano motto. • ' 
Vedrà con fua gran gioja, e altrui defpitto 
D'ogni barbaro giogo il nodo fiotto, ■ 
E guai Fenice dalla fua rovina .-'»■ 
Sorger P amica Maefià Latina* 

E e Gii 
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XV. 

Già la bell'Alma, a sì grane? uopo eletta 
Vfcir vedra0 alla bramata luci . 
Dal feti di LEI, the in re al nodo firetta 
£> di CARLO BORSON pupilla , e luce . 
Tu vanne intanto , e per mio cenno affretta 
Le feconde taglioni t e /ti lor duce , " 
Perchè di mafcbìl prole il fen d' AMALIA 
Vegga fetondo, e fi rallegri balia . . 

XVI 

Sì gli dijfe il Motor , e iti quel momento 
L'alato Spirto ad ubbidir fi accia fe . 
Fiamma, e baleno di murai tormento , 
Lieve firal, ch'arco Scita in alto fpi'nfe , 
Folgore torta, impetuofo vento, 
Che gli armenti, e i pafìor sul campo efiinfe 
Lievi imagini fon', perche in un punto 
%e giugner dovea tofio fu giunta... 

XVII. 

Giace in parte del? orbe ' affai remota 
Stanza ad occhio mortai del tutto ofeura, 
V* regna affifo in su volubil ruota 
Chi di se fleffu i fol forma , e mifura: - 
Del moto il figlio , che con forza ignota 
La materia prodotta orna , e sfigura , 
E nel fuo corfo è sì ratto, e leggiera 
Che giunge a prevenir anche il penfiero. 
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XVIII. 

Del fuo volere efecutricì ha cento 
Ancelle in tutto ad ubbidirlo prejle,: 
Compagno il Gelo alle bell'opre intento 
Vola sì, che non mai vieti, che s'arrefic: 
Sparge al Verno di gel Pifpido mento , 
E forma a Primavera amena vefle , 
All' Autunno dì frutta il fen riempie , 
E di fpighe. alla State orna le tempie, 

XIX. 

Degli aflri il. vario moto , e delle sfere 
Regge, e dal prefto fuo corfo non manca , 
E fempre in ammirabili' maniere 
J corpi elementari agita, (.fianca. 
Degli augelli , de* pefci ,< e delle fiere 
La progenie , e le febiatte ogttor rinfranca , 
E prodotto è da luì quanto difperfo 
Fra le varie fembianze ha PUmverfo. - 

XX. 

Stava U gran veglio allor , che il Dìvin meffo 
Gli giunfe , una ghirlanda apparecchiando: 
Di pampino , e di frutta , ond'egli fleffo 
Ad Autunno il bel crin giffe fregiando ; 
Ma non sì ieflo in- poche nate efpreffi 
Afcoltò del Motor Paltò coma» do , 
Che giulivo , e ridente egli fi pofe 
Veloce ad efegutr le itnpofie cofe. 

Ee 2 Dì* 
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XXI. 

Difpane in del, (he k più amiche flette 
S'iticotifrajfer tra loro in filo eletto , ■ i 
E fa rifrante le crudeli , e felle , 
Ch'anno, infelice, e minaccilo afpttto: 
Accio che al .lieto fiammeggiar di quelle 
Fofe il GERME RE AL fola- concetto, , 
Ne tronco il viver fuo giamat venjjfe- 
Da influenza di luci erraiui , o fiffe . 

XXII. 

Fa che la Terra di novella erbetta 
Si rivefta, e sbucciar fa nuovi fiori, 
Ed al finto leggier di frefca auretta 

- DelCeflìva fiogghn iempra gli ardori , . 
Fa fbe con vena più tranquilla , e fchietta 
Offra il tufcel le fue dolci acque a Dori, 
E fa che in ogni più felvaggio loco ■ 
Scherzino ceti le Grazie il Rlfo-, e 7 Gioca. 

XXIII. 

Ben tre fiate uvea fpente , e raccefe 
Trivìa le corna in su l'eterea volta , 
Quando alta REAL DONNA il dubio prefe \ 
D'aver nel fen novella prole accolta.' 
Ma guari non andò cb'ELLA fi refe 
D'ogn'ìncertezza alfin libera , e fciolta t 
E fenza induggio con devoto efevtpio 
A render grazie a Dio fen corfe al Tempio. 

A tal 
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XXIV.. 

A tal certezza in mille gmfe' efpreffe , /' 
V 'interna giòja il bel Sebeto ameno , ■ 
Sperando , che mafehil germe dovejfè 
Spuntar dal enfio, e genero/o feno , 
Per cui di palme, e di trofei poteffe- 
Coronato portarfi al mar Tirreno , 
E tutto di letizia ingombro , ed ebbro 
Ejfer caggion- d'invidia al vecchio Tehbro 

XXV. 

Partenope fedele intento , e fifa 

h AMALIA lo- f guardo ognor tevea, 
E i muti , e r fegni dei leggiadro viji » 
Dìjkfa guatar fitnpre- votea:. v . 
Godendo or di natia porpora imrifò ,. 
Veder il volto alta mortai fua Dea, 
Or d'un- vago pallor tinta la guancia t ' 
Come più , o- meu fecondità- la cangia- 

XXVf.' 

Novera fra se ffcjfa i giorni , e fave 
Del parto défiMO', e caldi affetti , 
Mtfti a fupptiei voti- al gran- Fattore 
Intirizza , a fin che ri lieto dì s'affretti. 
Offrendogli sif l'are infra l'odore 
D'Araba meffe fagrifaj eletti, ■ 
Sagr'tpzj più cari al Giti di quanti 
Già u'offerfe Giudea miti' anni avanti. 
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XXVII. 

Cajli fanciulli, e vergini pudiche 

Panno per le contrade a fchiere a fcbiere 
De' Tempj entrando l'alte foglie antiche, 
E rivolgendo al del calde preghiere, 
Perchè i rifcbi del pam, e le fatiche 
Le fi rende fer poi brievi , e leggiere , 
Ne le fojfe da intoppo , o duol contefo 
Didarfuorii t augu/lo 7 .exaropefi~ . . . 

xxvm. 

Ed ecco alfin, che già terrendo ai fegno 
Di Cancri il Sol cmjrettolofo piede 
Vecceifa DONNA Udefiato pegno 
Frutto de 1 nojlri voti a luce diede. - . 
Tuonar Vefevo, e di letizia in fegno 
Erger fiamme più chiare al del fi vede t - 
Rider le piagge, e rifuonar i monti , 
Correr nettare i fiumi, e latte i fonti . 

max. 

la fama allor , S'ha cento bocche , -e f «fi 
Sonore trombe , i vanni all'aura fiefe 
Riempiendo di gioja, e di contenta -, • i 
Dell'Italia fconvolta ogni paefe. ■■. \ • -' 
Pria sul Tebbro, e su l'Arno, « a par del vinta 
Su la Parma , e sul Po ratta fi refi , 
Indi oltralpe , e Pitene il volo impeana 
A colmar di letizia, e Tago , e Senna. 



G E N E TU A^C O, 
XXX. 

Pofcia. al Viftota gittnfe, e non minore 
Piacer quiv'^defiò : Poi lieve fcorfe 
Europa tutta , ed Ìndi al mar maggiore 
Ver la Città di Coftantm fi torfe. 
La gran novella con palefe onore 
Udìo d'Afia il Signor, ma il cor gli morfe 
Punta d'acuto , ed invifibil telo , 
Che tutto il riempiè d'orrore , e gelo. 

XXXI. 

Perchè voce è- tra fuoi , che fia deftino , 
Cée dopo lo girar di non mollarmi , 
Dal /angue di Sajfonia, e di Pyhio 
Sorga chi d'Afia abbatta i rei Tirannii 
E della Fe di Criflo , e del Divino 
Culto avvilito al fin riftori i danni» 
Atterrando de' Numi iniqui , ed,et)ipj 
Le mefchite x ed al Vero ergendo i femgj. 

XXXII. 

Mentre- recando* va con fpedtt' ale 

La fama il lieto avvifo intorno intorno,; 
Dell' AUGUSTO BAMBINO il gran natale 
Partenope- fejleggia in filo [aggiorna* 
Brilla il mar , ride il Cielo,. e di reale 
Apparato fi fregia ogni contorno : 
E de! vago Cratere entro te linfe 
Scherza» gli Amori , e le leggiadre Ninfe . 



CANTO 

XXXIII. 
Con Fornelli Lobuli* iva cantando 
Del placido Tirrenprefo la /patria, 
E n'echeggiava il vecchio Sarno , quandi 
Trafe Sebeto il capo fuor dall'onda. 
Giù dal mento, e dal crin cadea ftillandt 
Di non copiofo umor pioggia feconda , 
E tra falci palufìri adorno il. crine 
Verdeggiava di lami, e di mortine. 

XXXIV. 

Un bel feren che a maejlà fi mefce 
Gli sfavilla sul volto : al manco lato 
Urna ha d'alp0re felce , onde fuor efce 
L'acqua da cui fiio letto ì poi -bagnato , 
Nella fua de/Ira ma» s'inalza e crefce , 
Di canna iti vece il regio fcettro aurato, 
E nell'urna fcolpite, e infiem dipinte . 
Veggiwfi co/e noti appieu diftinte. 

« XXXV. 
Delle Ninfe lo ftuol toflo che fcorft , 
Che dell'umido Dio Pabna perfona 
Sorta era fuor , •velocemente cof fe 
Ad inchinarlo, ed a fargli corona. 
Tre volte in giro i giunchi lumi et iorfe , 
ludi lieto il parlar così sprigiona: 
O dì felice , e defiato tanto , 
Che recafii al mio fuol un sì gran vanto. 
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XXXVI. 
Ben tu da me fegnato ejfer dovrai 
Con bianco nò; ma con la più lucente 
Gemma, che nel /or f e » ebiudeffer mai 
L'Indica Teti , o 7 Barbare Oriente . . 
Tu ne' miei fafti il più bel dì farai , 
Ogni anno io Te deggio adorar nafcente , 
E ognor ripeterò nel tuo ritorno, 
, 0 fempre caro , ed onorato giorno. 

XXXVII 
Vantìfi pur d'Egeo fra l'acque Delo, 
Cbe da Latona già trafcelta fife 
A partorir li due occhi del Cielo , 
Onde cangio defiin ne più fi- mojfe. 
Creta perche del Dìo cbe avventa il telo. 
Ond 'ebbero i Tibani afpre percojfe , 

I vagiti fentife , ed altre mille 

Del natale d'Alcide , o ver d'Achille. 

XXXVIII. 
Cbe alla mia bella , e nobile Sirena 

Cedono il pregio, or cbe dal del Pe dato 
Del bel Cratere in su la piatita amena 

II BAMBINO SEAL veder già nato, 
Cui l'Italia di duol trarre , e di pena 
Promejfo avea ne' fitoi decreti il Fato , 
E per cui di trofei fempre più adorno 
Al mare io porterò faftofo il corno. 

Ff 
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XXXIX. 

Sogni miei non fon queflt , o di fperama 
Lufinghicre follie , che fin d'allora, 
Che fedele colomba in quefta (lanza 
l Calcidici traffe a far dimora;, 
Donna , che alla finti crefpa fembiauza 
Vecchio fetim ghigna , mei di (fé ancora , - 
E perchè prevedea l'età future 
Mi predi fle mei danni , e mie venture. 

XL. 

Ella in Cuma albergava , e di fua mano 
Ptnfe, e fcolpì qiteft'urna, ella in più guife 
Tutto do , che il deftiu d'acerbo , e firano , 
O di ben m'apprefiava iti e/a iucife . 
Così dicendo tutte a mano a mano 
S'apprejfaron le Ninfe intente e fife 
A fpisr per natio donne/co ifiinto , 
Quanto quei vafo uvea /culto , e dipinto, 

XLI. 

Elle il guardo vi fermano, e colui 

Lor le forme , i fembianti, e 7 fenfo addita 
Mofira l'alma Città, che fin da fui 
Principi , a dominar raffembra ufc'tta*. 
Che col belfuol, coWaer puro altrui 
Offre beato albergo , e lieta vita , . 
Ed Annibal, che appìen non t'afficura 
D'efpugnarne l'etee/fe, e forti mura.. 
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XLIL 

Moflra /or psfcia a quanti caft, e firane 
Vicende ella foggiacela , e cb'or se fiejfa 
Regge lìbera, e Donna: or fotta immane 
Barbara giogo fi richiama opprefla . 
Quindi or le Longobarde or le Romane 
Pri/cbe leggi ubbidifee , indi confeffa 
Soffrir mifii col ben danni non lievi 
Sotto ì Regi Normanni, e Duci Svevi. 

XLIII. 

Altri cajì, altra forte , altra mercede , 
Pruova con variar Signore , e fato 
Sin che fletta cortefe le concede - 
Chi la riduca a più felice flato. 
Qui giunto: in vifo tutto lieto r'tedc ■ 
// bel Sebeto , e v'ren da luì moflrata 
CARLO BORBON del gran Filippo figlio, 
Di pietà vero foschie, e di covfiglio -. 

XLIV. 

Quelli è colui diceva il Dio del fiume , 
Che ancor Fanciullo afpro camino imprefe , 
La grand 1 alma arrìjchiando ,- e delle brume 
E del cocente Sai feberni Poffefe . 
Cui ne ritrar poleo tra- gonfie fptime 
Crucciofo mar , ne incognito paefe , - 
Sì, che non fen venijje a far più chiare 
Quefle d'Italia amene rive, e care. 

Ff 2 C 



CANTO 



XLV. 

Quefti e coki che tnojlra in verde et ade 
Penfier canuti, e 'l noftro Regno bea, 
Quefti è quel , che in le ttoftre alme contrade 
Rmejfe ha le bilancio in man a" Aftrea. . 
Quella che al fianco fuo per la bsltade 
Rajfomigtia del mar la vaga Dea , 
E per fenno , e valor la Dea piò forte 
E' AMALIA DÌ SASSONIA fua cor/forte. 

XLVI. 

Noti fe per nuova ftrana alta ventura 
Rtforgejfe in mia fponda Azzio finterò , 
0 pur dal feti della fua tomba ofcura 
L- Emula/or dell'immortale Omero . 
Patria» con F alto . ingegno , e vena pura 
De* pregi di Cojlei giugnere al vero , 
Ma ne ritrarne fol picchia parte , 
Che per divin fubjetta è fcarfa. ogni arte . 

XLVIT. 

S'ELLA vivea quando colui Fingegne 
A far la bella mastite rivolfe 
Della Greca infedel per cui già ,iL Segno 
D'Afia in pianto, e dolor tutto fi volfé . 
Quanto di più leggiadro, e di più degno 
Dalle beltà Crotoniefi et tolfe 
So/o da quefia avrebbe tolto , ed ora 
Dì più grido il fuo nome, e Copra fora. 

_ Nata 
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XLVBL 

Nata per rifchiarar il Mondo cieco 

Donna noti fu tra te più illuftri , e eonte , 
Di cui fcrivejfe mai Latino, o Greco ; 
Che la pareggi fol non che formante . 
Gentilezza , e pietà fon fempre feto 
Prudenza in petto , e Maeflade in fronte , 
Degna la erede ognun d'aver P impero 
Non di due Regni ; ma del Mondo intero . 

XLIX. 

Nato è 7 GERME RIAL da quefìa Coppia 
Così chiara dell'Orbe in ogni parte , 
In cui prodigo il Gel ver fa , ed adoppia , 
Quando a bear altrui fcarfo comparte : 
Vedete come in un cogli anni accoppia 
Ogni fuo dono in lui Pallade , e Marte , 
E come penfa in pace , o fra le fquadre 
Punger di dolce invidia e gli avi > e' 7 padre. 

L. 

Ben toflo fia , che a gir colante imprenda 
De' fuoi chiarì BORBONI in su i vejligì , 
Onde avverrà , the nel fuo cor s'accenda 
Calda brama di gloria a far prodigi, 
Che del regnar la nobiParte apprenda, 
Da FILIPPI, da CARLI, o da LUIGI, 
E che in arme pugnando un dì riporte 
Degli ARRIGHI hnor, non già la forte. 



CANTO 
LI. 

Indi al prìfco Real tronco materna 

Dì SASSONIA girando il guardo altero , 
Vedrà mai fempre in quel verde, ed eterna 
Fiorir a" immortai gloria U fregio vero. 
E giunto con bel nefto , e nodo alterno , 
Di Francia i germi, e dell' Auftriaco Impero , 
Onde co 1 rami eccelfi , e la grana" ombra 
Dell'Europa Regnante il Cielo ingombra. 

LIL 

Quindi efempio trarrà fian qusfli ifpegli. 
Ove fijfar dovrà Paugufta mente, 
Quinci fia , eie in fio cor tutta fi [vegli 
Di natia /ita viriti la face ardente. 
Prefaga Italia già l'adora, ed egli 
Li prefagi adempir uuaft cai/ènte , 
Tanta nel volto del Bambitt riluce 
Di fovrano valor celefie luce . 

lui. 

Suoi fcherà fian , e fanc'tullefca cura 
Per forefte atterrar felvagge fere : 
Adulto poi , fatto la grave , e dura 
Soma dell'arme efercitar le fchiere: 
Veggìol con faccia intrepida , e ficura , 
Or in finte battaglie, ed or in vere 
Efercitar fi, e che i vichi già prema 
La gelofia, Paltò fiupor, la tema . 
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LIV. 

Qual giovine Lio» , (ni tempia e fera 
Madre fuol pafeer di fangmgne prede , 
Toflo , che /ente alla cervice altera 
Crefchiti i velli , e le grancTuugbie a! p'u 
Sdegna (T.jfer. tiodrito , e dalla nera 
Tana spaccando minaccio fo , vede 
Al rughi) prmier nell'alta fe/va 
Appiattar fi -per tema ogni altra belva. 

Così veggio, che fua virtù non punte 
Tra due mari d'Italia effer ripretta , 
Ma di flenderfi la fin le remote 
Piagge del Monda alto defio l'alletta. 
Ed al titolo ancor giugner la dote , 
Racquietando Sìonne altrui foggetta : 
E veggio al fio nata! già fojpirofa 
Paventar Babilonia , e ftar penfofa . 

LVI. 

Crefci dunque o di due sì eccelfe Piante 
Degno GERME, e dipendi i rami tuoi 
Dal freddo Scita al Mauritana Atlante , 
E ovunque arriva il Sol co' raggi fuo't. 
Così turbo non mai ti crolli, o (chiame, 
Ma la Terra , e lo Ciel ti fefbi a noi , 
E fa che l'ombra tua fempre ricopra 
Quelli in cui di virtù raggio fi feopra. 
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LVII. 

Voi Padrj Numi il cui favor , prefeute 
Provò Napoli ognora , e Tu del Regno 
Martire Difenfor , che il tuo vivente 
Sangue lafciafti a me d'amore in fegm , 
Voi dal girar ctaftri maligni efesie 
Rendete PALMA COPPIA, e'I RE AL PEGNO, 
Freghi palme, e trofei tutti i ler giorni, 
E ciafcua d'elfi sì Ciet tardo ritorni . 

LVHI. 

Così diceva il nobil fiume, e intanto 
Liete le Ninfe udian l'alte parole, 
E intorno a lor coti amoro/ò cauto 
La letizia-, e 'l piacer teffean carole; 
Quando repente dal finterò canto 
Tuono Giove più forte, che non futile . 
Onde Scbeto il lieto augurio tacque , 
E pien di fpeme fi tuffò nell'acque . 

LIX. 

Itene verfi mìei quantunque d'arte 
Poveri ad inchinar Quell'Alma degna', 
Che de' configli del Gran CARLO a parte 
Al Ben Publico ognor veglia , e s'ingegna : 
L'umil tributo di vergate carte 
E' lieto accoglie , e ogni altro dono fdegna , ■ 
Poiché al Soglio Rea! dubbia , e coufufa 
Non ofa d'appreffar sì rozza Mufa. 

IL FINE. 
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.«t.tnza 3s. ver-s- giacchi glauchi 
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